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IL DEISMO 


CONFUTATO DA SE STESSO 

LETTERA SETTIMA . 


Intorno alla creazione , t alla caduta 
dell* Zfomo , 

1 c V o n B y. voi ave- 
te attaccato due dog* 
mi particolari, che 
c’ infegna la rivela* 
2Ìone;cioi la creazio^ 
ue»e la caduta dell’uò. 
mo : vediamo , lè le voftre ragioni 
fono ben fondate . Voi da principio. vi 
eravate contentato di dire.-* Se Dio ab-' 
hìa creatola materia ^ i corpi [pi- 
riti 9 il mondo , non lo fa . JL* ide^L» 
della creazione ini confonde i e fupera 
la mia capacità^ io la credo tanto 
cjuanto pojjb concepirla (a) . Vale a di- 

A. re » 



a IL ;D E I S M O 
re 1 che non concependola pernicntej» 
voi neppure la credete • Ma non vi lie- 
te fermato qui , avete cercato di dare 
appreffo le ragioni della voftra incre- 
dulità 5 fi tratta d* efaminarle . 

Se l* èfiflema eterna e neceffarìa 
della materia ha per noi le fue diffìcol-" 
tà 1 non ne ha minori la creazione • • . 
Di tutte le idee^ le quali non fono chia^ 
ramente contradìttorie , quefla è quel- 
U) che è meno comprenftbile alla men- 
te umana {a). 

Confefìfo lenza efitare > che la crea- 
zione dal nulla non è una idea , la qua- 
le fi pre Centi naturalmente alla niente 
umana ; poiché nefluno degli antichi 
Filofbfi r ha preveduta , e tutti 1* han- 
no impugnata . Il potere di creare è 
uno degli attributi della Divinità , o 
piuttollo una delle proprietà della fua 
potenza . Siccome voi concedete, che 
quella potenza infinita è conofciuta 
da noi imperfettifiìmamente » non è 
maraviglia, che noi abbiamo la vifta_j 
troppo rillretta per olTervarvi il potere 
di creare . E* dunque probabililfimo, 

che 


{a) Lett.p.48. c ieg. 





LETTERA VII. 5 
che fè Dio non ci aveffc rivelato la 
creazione , i Metafillci più profondi 
non vi avrebbero mai penfato . 

Ma non concederò mai, che la crea- 
zione contenga difficoltà cosi grandi, 
come ne contiene l’efifienza eterna c 
necefifaria della materia . Quella con- 
tiene una chiara contradizione ; e voi 
confelTate, che l’ idea della creazione 
non è evidentemente contradittoria . 

Sapete che Ildimofira nella metafi- 
lica, che 1* efiftenza eterna e iieceffaria 
è evidentemente la pienezza dell’ 
fere , che la pienezza dell* clTere è U 
fuprema perfezione 5 che per confè- 
guenza è impoinbile,che ciò che efifie 
eternamente e neceflariameute , non— f 
contenga in lè ogni perfezione , Penfo , 
come voi , che Clarkeè quegli j che 
ha pollo quella verità nella più grand* 
evidenza. Nonècofa meno chiara » 
che la materia non contiene nella fua 
elfenza ogni perfezione ? che altresì 
non può contenere il penfiere 9 checché 
ne dicano certi ragionatori , che voÀ 
avete- confutato alfa! bene . Dunque è 
cofa evidente, che la materia non può 
avere una efifieuza eterna e necelTa- 
ria. A a Mol- 
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4 ' 1 L D È t S M O ' 

Moltò méno vi fi coiicede 9 che l/tJ 
toefifienza ili due prìncipj , Dio e la. 
niateria/eflj^ri fpiegat meglio la cofiù 
tuzìone deWunil/erfó , di quel che la 
Spieghi la creazione (a) m Se la materia 
'eliftc eternamente € neceffariamente 9 
ella è indipendente ,nè può e(Tere fog- 
getta alla potenza di Dio . E’ cofa im- 
potTibile concepire , che Dio abbia 
potuto difporre della materia per fora- 
marne il mondo , fe non dipende in ne(^ 
lun modo da lui . Per confeguenza 
r univerfo formato d’una materia eter- 
na non è più facile a comprenderli, che 
!•’ univerlò creato da un potere infi- 
nito. ' 

Vi ‘prego a fare attenzione , che tut- 
ti gli antichi Padri della Chielà hanno 
fatto ufo di quefto raziocinio • per pro- 
vare contro i Fiiolbfi la creazione del- 
la materia ; 

Se la materia efifte eternamente e 
neceiTariamente j ella è immutabile ; 
la fua difpofizione fa parte della fua 
cflenza , nè può mutarli più di quello 
thè pofia mutarli la fua efienza s aven- 
do 


(«) Lrtt. p. iq*’' 
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L E T T ERA VII. $ 
dó da (è mcdefima tale dilpofizìone , ' 
e(Ta 1* ha necelTariamente . Dunque in 
quella ipotefi, Iddio non ha potato dare 
aHa materia una nuova lamia . 

Finalmente non è piti vero quel che 
aggiungete r Che quefia coefìjienza * di 
dite prhctpj fembra tagliere: le dijjicol-^, 
tà , che dì§,cilments fi rifoLvono fenzd- 
di cjfa f e tfcc r altre ^origine del n/a~\ 
le (^a} r T utta la difficoltli nello' fpicga-: 
re r origine del male, conlide nel pò-; 
terlo accordare con la bontà infinita del 
Creatore r Ora i Partigiani del Mani- 
cheifmo vi proverebbero, che Pefifien-» 
za eterna della materia non toglie iu: 
neOim modo quelb difikoltìt> Ua Dio. 
infinitamente buono, direbbero, co** 
nolcendoi mali, che necelTariamente 
nafcevano dalle imperfezioni' della ma- 
ceria , doveva piuttollo aftenerli dal 
formare l' univerfo , che foffrirvi tan- 
ti difetti,e dal produrre creature * che 
egli non poteva impedire f che noa 
folfero infelici . 

• i.’ ipotefi pertanto de’ due principi 
con può fodlsfare la ragione umana; el* 

• A 3 

(a) Lett.p. yir 
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ù ILDETSMO 

la non fa altro che folli tuì re delle aA 
iurditi a un dogma incomprenlìb ile » 

E’ un inconveniente minore l’ammet- 
tere la creazione % che l’eternità del- 
la materia • 

l^a voi non liete ben licuro,fe Dio 
ci abbia effettivamente rivelato la__» 
creazione • quantunque fìa efpreffa 
chiaramente nelle noflre traduzioni 
della Genefi ^ Sarebbe necelTario di 
làpere ancora , le Ha cosi nell* origina-- 
le . Converrebbe intendere perfettamen-^ 
tela lingua ebraicaìcd ejfere fiato an-- 
cova contemporaneo di Mosè , perfape* I 
re con certezza > qual fenfo egli abbia 
dato alla parola > che fi traduce col ter-^ 
mine creò _ 

Tutto quello può eflfere necelTario 
nel Elleraa Protellante » che fate prò- 
felfione dì lèguitare > e che tradite in 
quello punto ; ma vi dimollerò or ora, 
che quello non è neceCfario nella cre- 
denza Cattolica » 

Quefio termine^ continuatevi troppo 
filofoficoyperchè poffa avere avuto nella 
fua origine il figniRcato comune e po^ 
potare > che gli diamo prefentemente 
falla fede de"" nofiri Dottori ^efio 

figni- 



IL E T T E R A VII. 7 
figniflcato fi è potuto mutare.e inganna- 
re altresì i Settanta già imbevuti dtlle 
ifuefiioni della filofofia greca * 

V* è cofa meno tara > che le parole 
cambino fenfo col tratto del tempo y e 
facciano attribuire agli antichi ^Auto- 
ri , che fe ne fono ferviti, idee y thè 
e!f non hanno mai avute • E* cofa ajjai 
ditbbitifa y che la parola greca abbicLi 
avuto quel fejsfo,che ora a noi piace di. 
darle &c. Qa') • 

. In quello luogo fletè fcrvito male 
dalla vollra memoria . E’ difgrazia che 
nel Iblo luogojin cui fate pompa, d’ un 
poco d* erudizione critica f q^uefta lia 
piena errori » 

. Vi feordate che la parola greca ufà- 
ta dai Settanta, non corrifponda al ter- 
mine creò > che eflì hanno tradotto 
Semplicemente : 7{el princìpio Iddi» 
fece il Cielo e (a Terra ► 

Tanto meglio , forfè] rilpondere te r 
io ho dunqud^ i Settanta a mio favore . 
Signore P autorità de^Settanta nuda 
nuda è affai leggiera. La certezza di no- 
lira fede non fi appoggia filila capacità 
degfliiterpetri . A 4 Sen- 


. («) Lett. p. f 1 » 
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8' IL deismo ■ 

Sènza piccarmi d’ intendere perfet- 
tamente r ebreo y. vi confeiferò fenza 
cerimonie, che il termine , di cui fi 
fei*veMosè,non fignifica necefiTariamen- 
te la creazione propriamente detta , la 
quale qualche volta è efpreOfà nella 
Scrittura colla parola/<tre, come l’han- 
no tradotta i Settanta . Io vado ancora 
più lontano , col pericolo di efifere bia- 
limato «.Sono perfua foche neflfuna lin- 
gua , nemmeno quella degli Ebrei ab- 
bia avuto un termine proprio e confa- 
grato unicamente ad erpriraere la crea- 
zione;. fa ragione è naturale. Perchè 
quella è una idea y la quale non fi pre- 
lenta naturalmente^ alla mente,' e fpe- 
cialmentc di quelli che non fono filo- 
foli; dal chene viene nelTun popolo ha 
fatopen-ad efprimerla nella fua lingua;^ 
e quandoMosè ha voluto feri ve re, non 
poteva fervirfi fc non de’ termini ufatl 
nella fua.- 

Non ofiante tutte quefie confèlfionr, 
fbllengo alTolutamente, che la creazio- 
ne è rivelata nel primo ver fo della Ge- 
nefi , perchè cosi la Chiefa l’intende y 
e P ha fempre intefb . I Padri più an- 
tichi fi fono fèrvitt di quelle parole > 


LETTERA VII. 5? 
p«r provare ai Pagani la creazione af-> 
foluta ddl’unrverlo . Quando la crea-' 
2Ìone non vi fofìfe rnfegnata cosi chia- - 
ramente , ella li ravviferebbenel ver- 


fo terzo ; Dh diJJe : fia fatta la lucer 
e la^luce fu fati a 0^ E nel S^lmo 148- 
verfop. e tutte lecofefu-; 

rotto fatte r egli comandò r e tutte le 
cofe fuTOno^ create , Se queflo* non< è un 
e^riracre la creazione propriamente 
detta con tutta P energia ^ di cui U 
linguaggio umano può efler capace , i 
libri e le parole non fervirannoi più ai 
mente .• 

Voi dite, chela creazione è e fprejfk 
con chiarezza nelle nofire traduzioni 


della (?£«eyi;io- ne concili udo, che ella è: 
totalmente clprcflai con cbiarezzi-^ 
eguale nell’ originale ;• ii latino crea-? 
vit , e l’ italiano- creò-non lignifica piit 
necdTariamente la creazione , di quel 
che la lignifichi la parola ebraica,, a. 
cui corrilpondòno poiché quelle pa-^ 
role fono Ipefib ufate in un altrp len^ 
fo • Si dice iff latino prwtipem creare r 
e in italiano , creare una caricUyUn^ 
uffizio ■ 

- Ma vi ho gii dichraratOjChe la 

A.. 5. Caù- 
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Cattolica non è fondata fullanuda let- 
tera d’^ uno r o di pili pafli della Scrit- 
tura .. Ella è fondata Ibpra il fenlo di 
quelli palTi, fiffata dalla credenza co- 
llante e uni vetfale della Cliiefa. La 
Chlefa nel mettermi in mano. la Scrit- 
' tura ) ha il pelò d’ infe^namieiie il 
verofenfo j quello libra divina , fen.- 
zannatale iUnizione ,, invece di illu- 
minare la mia fede*, non fervfrebbie-> 
ad altra che a moltiplicare i miei 
dubbi * e la rivelazione per me lareb- 
bc nulla 

Onde nel. tempo che vi vedo elTtare 
da buon ProteHante , tormentarvi^ o 
pur fingere di tormentarvi, per fapere 
quel che lignifica la parola ebraica ; 
fe Mosè le abbia dato tal fenfo > le fia 
ben tradotta nelle verfiòni, le il ligni- 
ficato de’ termini li fia mutato conia 
fuccellione de’ tempi 5 dilculfioni che 
ritornano fopra ciafeuna parola» c_> 
che non finifeonomai 5 ,io mi appog- 
gio tranquillamente al lenfo della 
Chiela , e lo credo lènza timore 
d* ingannarmi • 

So che quella metodo vi dilpiact_> 
efiremamente ; cento volte j Prote- 
V fiatiti 
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T T E R A VII. rr 
danti' voftri fratelli - 1 * hanno trattato 
d’ infenfato » d’aCTurdo, di fanatico . 
Queflh pennini non ci fpa ventano r Vi 
ho fatto vedere nella quarta lettera , 
che quella condotta è* la fola che 
ienfata > che fia certa » e che fia adact 
tata alfa capacità di tutti ; nè hobiro- 
gno d* altro perdimoltrarlo > che delle 
voftre proprie confeffioni - 
; Il Signor di Eofobre ba provate y 
che h nozione: delta creazione non fi 
trova in nejfun moda nèlE antica Te%^ 
logia Giudaica • li Signor di Bofobre 
quantunque dotto » non ha femprè ra- 
gione . l Dotti incapricciati d’ un fille-r 
ma e penetrati da una idea 5 la ritro- 
vano per tutto , e tutto vi riferì feono ^ 
Quello,, di cui parliamo, trovava il Ma- 
nicheiftno,e i due principjV nelle opere 
di queimedeiimi che non vi avevano' 
mai penfato ; appunto come voi attri- 
buite ai Padri della Chieia quelle me- 
delirae opinioni, che elfi hanno con- 
futate ; ne vedremo- predo un elèmpio . • 
Ella è peraltro, cofa certifiima|.che la 
Sinagoga ha Tempre creduto il dogma 
della creazione, nè mai n’ è mancata 
la tradizione nel popolo Ebreo ; e ql* 

A 6 tre 
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n IL DEISMO 
tre il Pentateuco , ciò apparifce dal' 
libri SapienziaK' , dai- Salmi j dai Pro- 
feti , c dalle parole dette dalla- Madre 
de’Maccabei all’ultimo fuo Figlio (a) 
Molte' perfone^p iene di rifpetto per li 
tioflri libri fagri y neppure' hanno ri-- 
conofeiutO' nel racconto di Motè « V afr 
folata creazione dell* univerfà . Noi 
non cojiofciamo per niente quelle per- 
fone piene di rifpettoper li noffri libri 
fagrfy i quali- non vi ravvrfàno ' la 
creazione : i Socmiani voftri amici 9 
dei quali vofe te .parlate-, noir ci' fono 
mai fembratr uomini pieni di rilpetto 
per fi nollri libri fagri . La maniera/, 
con cur ne lira volgono ilfenfo, èia- 
prova migliore di quel che è flato det- 
to , che il" Iblo teda della Scrittura 9 
non è Tempre fufirciente per- ilVabilire 
la credenza Criftiana, ma che vi è bi- 
fbgno da un’Autorità divina, che ne de- 
termini H feiilb;e balla quel che voi 
ftelTo avete detto, per farcelo com- 
prendere • Iq 


<tf) II. Machab. cap. 7. verf. zS. Feto na» 
te i ut efpìcias ad Ckìuvì (t terraf/i , ad 
ernia , qutc indi funt ; àr intclìigai , quia 
*ìt niòiìù fedi illa Deut > (j fjomìnwn genus . 


t 
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LETTERA VII. 

In - una delle voftre note accufate.^ 
Tertulliano d’un ibfiihia familiari flì- 
mo , fecondo* voi> ai Padri’ della. Chie- 
fa'. Eglr definifce parola Dio fe.^ 
condo i- Cri/Hanl , epoiauufa i Vag an- 
nidi contradiziojie r pertbi ammetto--, 
no più Dei contro- la futc defini zio^ 
rie (<r) . Quello tratto* fatirico', vibra> 
to di palEi^gia contro i Padri- dellsu» 
Chiefay era fenza dubòfa neceCfario 
per la voflra ditefa ; poiché avevate 
dichiarato nel principio della vollra-. 
lettera i che non volevate. far altro die 
difendervi ; l’ accula è-fondata cosi; ma- 
le » che ella non. li a che fare col voftro. 
fòggetto.. Tertulliano- non fa un Tofìf- 
ma ; ecco il: fùacaziòciniò r La fola 
idea gi ulta, e ragionevole che fi poifa. 
avere di^ Dio , é di concepirlo come- 
un Eflerc Supremo > che non ha nè fu- - 
periore , nè eguale , Dunque , iLbIto 
che avrà eguali, egli.non furà piìuDio;, 
dunque 1* ammettere più Dei j è un. 
non ammetcerne alcuno* Ragionerellc 
cosi voi' medelTmo contro' un Politci-^ 
fla , c ragionerclle bene . Se voi folle- 

ne te 


(a) Lett. p. 4^. 
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1/f I L D E I S M O 
nete,che i Pagani non iinmiettevano il 
principio di Tertulliano , vi prego a 
dirmi che cola lignifichino gli epiteti 
Ottimo » ntajpmo > che t Romani da- 
mano al DioSupremo? Qi^efio titolo 
non è egli equivalente a quello di fom^ 
fui quale Tertulliano ha ar- 
gomentato così IpeCfo contro i Pagani ? 

• In un* altra nota accufate parimeli» 
té i Padri delia Chiefa, di avere am- 
meflTo l’ eterniti della materia ► Cita- 
te S. Glullino Martire, Origene , Cle* 
mente AlelTandrino (4) . Confeilb., Si-., 
gnore » che con una citazione così 
equivoca, è cofa facile di far cadere_> 
uno Scrittore » Per confutarla a parte, 
a parte y farebbe necefiaria una libre- 
ria , e quelle non li trovano con tanta, 
fiiciliti nelle folitudini di Mont-juri. E* 
necclTario trafcorrere fette in otto vo- 
lumi in foglio , dilcuterc , confronta- 
re i palli j cosi coiv un Ibi tratta di 
penna , dillribuite a un Teologo un la- 
voro per lèi meli ^ Per buona forte », 
io fono difpenfato dall’ imprendere un^ 
lavoro si lungo: ficcome avete copiato 

l* obie- 


(i^) Leti, p, jo. 

» 


Digitizod by Googl 



LETTERA VII. is 
obiezione da Clerc , cosi me ne_» 
^brig^l^er 6 col copiare in fblbnza la rii- 
porta che g.Ii è fiata data * 

S» Giiillino nella flia efortazione ai 
Greci numero- 32. infègna^che la diffe^ 
renzay che pajfa tra il Cr catare e T ar* 
tefic^y confifie m queflo y, che il prime 
non ha hifogno. fe non del fuo proprie 
potere per produrre gli ejjerii dovec- 
chi il feconda ha bì fogno della materia 
per fare la fua opera ^ E al numero 2^-^ 
prova^cfie feta materia fojje increata % 
iddio non avrebbe alcun potere /opra 
di leif nè potrebbe difporne» Ecco co- 
me Sé Giuftino ha creduto 1 * etetniti 
della materia •. 

Origene nel fùo comentario flit prt- 
mo capitolo della Genefì e iòpra—k 
S. Giovanni Tomo I. numero- 1 8» pro- 
va ia termini eiprefll, che la materia 
non è increata; e nei fecondo libro dei: 
Principicap. i. num..4. taccia di eni- 
pietà 1 ’ opinione,che ammette la mate- 
ria coeterna a Dio •. 

Clemente AlefTandrihoi nella fiia-j. 
efortazione ai Gentili , infegna che la 
fola volontà di Dio è la creazione del 
mondo : che egli ha fatto tutto, dafe 

foto ^ 
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JS I L D E I S M O V 
yb/o ) perchè egli è il fola vefB Dio t 
che la fua volontà fola opera > e che 
P effetto fegmta. il fuo voìere OlFer- 

vate quella cura net ripetere la parola 
foto . Si potrebbe dire tuttoquefto » fè 
Iddio avelTe avuto bilogno della mate- 
ria per operare ? 

< EVcro che Origene è (lato acculato 

aver penlato , che Dio abbia creato 
k materia fin da tutta T eternità » ma 
quell* accufa non è fiata mai provata 
come olfervano benifiimo i- dottiEdito^ 
delle lue Opere ► Quand’ anche Orige- 
ne fblTe fiato di quelb'fentimento ,, voi 
non ne potrefie cavare alcun vantag- 
gio ; poiché egli ha fofte.nuto collante- l 
mente, che Dio è il creatore della ma- 
teria . 

E’ vero ancora j che S. Giufilno nel’ 
luogo citato j e Clemente nel librO' 
quinto degli Stromi riportano il lènti- 
mento. di Eraclito- fenza confutarlo ; 
ma'- riportano* egualmente le llra- 
vaganze di. molti altri Filolòfi >. lèn-j 
za confutarli* a parte a parte y ne_-? 
conchiuderete voi > che elfi le ammetti 
tano ? Eraclito , fecondo Clemente, 
Aleifandrino « non folleneva folamente. 

r eten» 
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LETTERA VII. 17 
l’eternità della materia » ma T eterni- 
tà del mondo ; e Clemente non 1* impu- 
gna . Quello Padre dunque ha ammer* 
lo P eternità del mondo h Sitare !* 
per fervirmi delle volìre pamle y •vot 
leggete ajfaf [eggetmenter citate con' 
moltijjim^ negligenza li .ferini , che 
accufate con tanto ardire . Pafliamo 
alle difficoltà j che formate contro 
caduta dell’ uomo . 

Il prindpio fondamentale dt tutta Fa- 
morale , fu cui ragionate in tutti i vo- 
llri fcritti è che uomo è un*efferc 
naturalmente Ottono y che ama la gin- 
flizia c V ordine f. che non vi è perver- 
fità Originale nel cuore' umana f voi ne 
coachiudete/che il peccato originale 
non è- provato dalla natura medefima. 
de IP uomo 

' Se pretendere foIamentCjChe a con- 
llderar 1’ uomo In fedelTo col folo lume 
naturale* y la mefcolanza del beneJ> 
e del male non apparifee generalmen-, 
to tale in tutti» che lène poflfà conchiu- 
dere con evidenza una caduta origina- 
le ; che quantunque molti Pagani ab-» 

biano 


{a) £mìl. T. itp. i89«Lctt.p» e 17.. 
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biaiio fiippollo qucfta caduta > Il loro 
razi<»cinio noti è una dimoftrazione 
non difputerei contro di voi , Sarebbe 
quelli una difputa che poco intere T- 
ferebbe . Ma il conchiudere da quefto> 
che è fallò che T uomo Ila flato creato 
più perfetto di quello che è i e che fìa 
decaduto da quella perfezione per via 
del peccato » farebbe egli un ragiona- 
re ? Fabbricare fillemi di morale e un 
piano d’ educazione , fulla fiippoflzio- 
ne dell* alToIuta bontà deJl’uomo fìn^m- 
tita dalla rivelazione , non è egli un 
impiegare i Tuoi talenti con ficura per- 
dita ? Efàmineremo quello piano nella 
lettera feguentc ; adeflò conviene fcio- 
gliere le vollre difficoltà . 

I. Molto manca • fecondo voiyche la 
dottrina del peccato originale fia conte* 
nuta nella Scrittura cosi chiara e cosi 
dura , come è piaciuto di fabbricarla al 
Retore ^gojiino y e a* noflri Teolo^ 
gì {a). 

Ecco l’unica vollra obiezione, che 
fla collocata a Tuo luogo rifpetto alla 
.materia > quantunque molto incivile 

riipet- 


(tf) Lett.p. 19* , 


DÌ9ÌtÌ7:-j Ijy Cjtn^lc 
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L E T T’E R A vii. 15^ 
rifpctto alla maniera. E’ cofa fenza 
dubbio necelfaria di principiare dall*' 
a(ficurarfi,re Dio abbia veramente ri- 
velato il peccato originale ; fe quella 
rive 1 azione non folTe Certa , tutte le 
confcguenze j che fe ne deducono > fa- 
rebbero falfc » 

Per provarla non è ncceflario di fa- 
re un gran difpendio d^ erudizione teo- 
logica . Due o tre.pafli bafteranno al 
Lettore giudiziofo ; un numero piik 
grande farebbe molto inutile per voi » 
che già li fapetc * Salm. 50. verf y- 
lo fono fiato concepita nella iniquità > 
e formato nel peccata da mìa madre . 
Penfo che voi non adottiate 'l* interpe» 
trazione ridicola » che danno i Rabbini 
a quelle parole • Ron^, 5** Siccome 
per vìa d* un fot noma è entrato il pec^^ 
tato nel mondo > e la morte per lo pec- 
cato % cosi la morte è paffuta m tutti 
gli uomini per mezza di quello > in 
tutti hanno peccata , EfeR 2.5. 7 {pi 
eravamo per natura y ovvero per na- 
fcìi^y figlj della collera . II. Corinti 
14, Se un foto e morta per tutti » dun- 
que tutti fona morti • Non vt citerò' 
nè il teda latino ^ nè il greco, nè 

^ ebreo - 
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I’ ebreo : fe dubitate della fedeltà del- ‘> 
U mia traduzione , potrete confultarc 
gli originali - ' • 

So , che non v’è alcuno di quelli pa£^ 
fi , fui quale non fi pofia fofillicare r 
che raccogliendo tutte le fottigliezze 
di Origene , de’Pelagiani ,dei Prote-- 
danti , criticando cialcuna parola v d 
può venire a capo d’ofcurarne il len- 
fo . Ma r Signore , da vero Cattolico 
non credo mai , che il folo teda della 
Scrittura fenz’ altro Ibccorlo , fia ca» 
pace di fiifare la nofira fede in tutte le. 
cofcjche riguardano la Religione - Voi 
ftelfo mi avete confermato in quellau. 
perfuafione y dicendo che il 
gio umano non è molto chiaro y che fe 
Loflejfo Dio fi degnajfe di parlarci nelle ^ 
Hojlre lìngue ^ non cì direbbe eofa alcu* 
na , fopra di cui non fi, potefie difputa^ 
re ; che non fi dà alcuna verità annun^ 
ziata con tanta chiarezza > nella qua-- 
le non fi poffd trovare a fare qudche 
raggiro (jiy . Ri fle filone. > che io trovo 
tanto più giuda , quanto c.he voi la ve- 
rificate fpelfo col vollfo efcmpio Po- 

treb* 

- Lett, JT^,. 
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LETTERA VII, 21 
irebbe eflTere , che i Proteftanti voftri 
fratelli non ne rimaneffero contenti : 
ma non tocca a me a conciliarvi coii_5 

«in. 

Fate attenzione $ che io potrei por- 
tarvi in prova tutti i telli della Scrittu- 
ra , ne* quali lì parla della redenzione 
di Gesù Griflo , dove lì dice che egli 
ci ha liberato dalla potenza del Demo- 
nio &c. tutti quelli ancora 5 che ftabi- 
lilcono la necelTitù del Battelimo ; que- 
lli due dogmi fuppongono neceOfaria- 
inente il peccato originale . La nollra 
Religione è un lìllema ben connelfo j 
chi attacca un Iblo articolo , Icuote la 
fede di tutti gli altri . Se la rivelazione 
del peccato originale è falla , tutta la 
credenza Criltiana è nulla , 

-Dunque la rivelazione del peccato 
originale non folamente è fondata fullà 
lettera di alcuni pafll ifolati , ma full’ 
economia della nollra Religione , fulla 
fede collante della Chielà dagli Apq- 
(lolì fino a -noi. Quando S. Agollino 
confufe i Pelagiani , non fece altro che 
opporre ad effi il niedefiino lìnguag- 
' gio j di cui la Chiefa fi era giù fervita 
• contro Origene. I! peccato originale è 

fiato 
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flato creduto » non già perchè S. Ago- 
flino l* infegnava j ma perchè già fi 
credeva prima di lui, perchè quella cre- 
denza rifale da fècolo in fecolo fino agli 
Apoftoli , e fino a .Gesù Criflo . Se_^ 
S. Agoftino avefle penfato d’ impu- 
gnarla', non fi farebbe avuto per la fiia 
opinione maggior rifpetto , di qucllp 
che fi è avuto per f opinione di Giu- 
liano lùo avveriàrio . Voi afierite dun- 
que contro la verità , che quella dot- 
trina ù opera dd Botare ^goflino 9 
come vi piace di chiamarlo ^ Queflo ti- 
tolo difprezzante , che io chiamo in- 
. civile, meritava un epiteto più rlfenti- 
to . Imparate , Signore, che fe S. Ago- 
flinonon meri taCfe rifpetto fe non per 
Ji fuoi talenti , dovrefle avere per lui 
del riguardo ; che quand’ anche folTe 
uq talento mediocre dov reile altresì ri- 
IjDettare le lue virtù . 

Ma , Signore , voi che fiete Filolb- 
fo , che volete confiderar T uomo , 
non coi lumi della rivelazione , ma^ 
coi foli lumi della natura j,e che avete 
alferito con tanta franchezza , che non 
fi traeva perverfità origin ale nel cuore 
umano , forfè non reflercte ancor per- 

fualò 


D, 
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Tuafo da quefte prove ; benché per al- 
altro la vollra propofizione non fi ac- 
cordi troppo con quel che dite altrove » 
che gli uomini fono ingannatori e bu^ 
Riardi t la qual’ efprelTione però è uni-’ 
forme al linguaggio della Scrittura ( 4 ) . 
Vorrei pertanto che mi dicefte , don-, 
de mai nafca , che i fanciulli appena 
cominciano a operare e a balbettare » 
prima dell* ufo della ragione » nell’ età 
d’ un anno o poco più , fi vedono gelo- 
fi y vani y maligni y vendicativi y fde- 
gnofi y rehii ? Avendo voi fatto uilj 
nuovo piano per la buona educazione y 
avrete probabilmente olTervati i fan- 
ciull i coii un poco di riflefiìone ; avre- 
te veduto , che non cominciano già a 
germogliare e a tralparire inefìi le 
virtù y ma bensì i foli vizj y i quali 
creiccndo e fortilìcandofi a poco a po- 
co y giùnti poi all’età della dilcrezio- 
ne y riefee così difficile 11 frenarli 
correggerli. Se J’ uomo non nafeeffe 
guaito e corrotto y con là volontà 
perverfa c inclinata al male y non fi 
dovrebbero vedere i ièmi funefii del 

pcc- 


Plalm.i I II,Cw»4» ij.Roni^j»^» 
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peccato in un’età» in cui operi-^ 
la fola natura , e non la rifleiTione • 
Cosi difeorre va' S. Agoftino , che voi 
tanto poco rifpettate > contro Giulia- 
no , e il fuo difcorfo non ammette rif^ 
polla (. 4 ). Onde quantunque il dogma 
del pcccato.originale fia un miftero, e 
un uiilleru ineffabile ; .ciò non' oftante 
la Tua efiftenza è così chiara e cosi 
evidente j che non dee recarci mara- 
viglia ) fe i Gentili più dotti , e più. 
rifpettoE di voi verfo Ja Divinità , lo 
abbiano luppoiio , c ì Caivinilli voftri 
■ fratelli l’ abbiano portato all’ ecceffo . 

. 1 1. ^sfio dogma del peccato origi- 
nale è [oggetto , fecondo voi , a diffi- 
foltà terribili (J[) , Concedo che tutto 

èdifi 

— ^ 

(a) Sed pertìnet orìginàìe peccatw» ad Aee 
genui tertìum , ut pc peccatum e fi y ut ipfum 
[t & pena peccati\ quoi ìnefi quidew uafceif 
ttbui ,feà iftfis crejcentìhui incipit apparerei 
quando ,efi inppigntibus nectffarìa fapie ntìa > 
(T Viale concupifientibm continentia ; erigo 
iamenhujm peccati defeendjta voluntatt pec* 
cantU. Fuit tnim Marni (y in ìlio fuima 
■ annes > periit iìJe « (yin ilio omnes perie~ 
runt . Aug. Op. Impcrf, contra Jul. p. jopi, 
Venet. Edit, AJtrkii « 

, (p) iett. p. ip. _ , . 



lettera vii. 25 

■è difficoltà nella Religione e nella na- 
tura . Voi confelTate , che il noftro fpi- 
rito è limitatiflinio , e i fuoi lumi affai 
incerti : ecco perchè fofteniamo la ne- 
ceiTuà d’ una rivelazione foprannatura- 
le , e di un’autorità fèmprc viva per 
diffipare i noftridubbj , e Affare le no- 
lire incertezze . Le difficoltà , che an- 
cora contiene quella rivelazione , non 
vi feiiibrano terribili , fé non perchè 
perdete di villa i principi llabiliti da voi 
medelìmo ♦ 

>^eflo dogma ofcura lagiufliziae 
la bontà deW£jjere Supremo ; vale a 
dire , che non fi accorda con l’ idee , 
che vi formate dì quella giullizia e di 
quella bontà ; io lo credo , ma vi Icor- 
rìate di quel che avete detto altrove , 
che noi non polliamo avere della natu- 
ra degli attributi di Dio, fe non idee o- 
icurifiìme e imperfetciinme;come poC- 
fono quelle idee lèrvird di regola per 
giudicare con cercezz'a quel che Dio 
ha potuto c dovuto fare («) ^ Or ora 
vedremo che quello dogma , in vece di 
ofcurare la giullizia e la bontà dell’ 

Tar,lU B Effe, 

(<7) Ved, la prima Lettera • 
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Etfcre Supremoje ferve al contrario a 
rendere quelli attributi divini piùJu- 
minofi • 

• Comt concepire , dite , che Iddìo crei 
tante anime innocenti e pure^a foto fine 
di unirle a eorpi colpevoli , di farle 
contrarre la corruzione morale , e di 
condannarle tutte alV inferno > fenzct 
avere altro delitto che quefla unione , 
la quale è opera fua ? 

I Signore ì voi parlate con poca cfàt- 
tezza . Primieramente non io quel che' 
intendiate per corpi colpevoli , e cer- 
tamente voi non lo fapete più di me • 
Iddio non crea in neflìun modo anime 
apporta , perchè contraggano la corni-, 
zionc morale : quefta corruzione non 
è fua prima intenzione ; egli altresì ha 
voluto primieramente che quella corru-. 
zìone non vi forte ^ poiché ha creato 
1 ’ uomo innocente , con tutte le facilità 
neceflarie per confervarii in quello (la- 
to : il peccato libero di Adamo è quel- 
lo , che ha turbato quella economia’, 
Dio poteva impedire quello peccato 
fenza dubbio ; ma doveva egli farlo ? 
Era egli conveniente luoi dilegni 9 
che lo faccrte ? Che ne Lappiamo voi 

cd 



LETTERA VII. 27 
€d io? Soliengo che non dovrei farlo, 
poiché non T ha fatto ; voi medefimo 
avete infegnato , che T abufo , chc_» 
r uomo fa della fua libertà ,• non può 
effere imputato alla Provvidenza (^a ) . 
Secondariamente non è vero, che Dio 
condanni all’ inferno le anime , fènz’ 
avere altro delitto che la loro unione 
coi corpi 5 dovevate dire, <2 we 
alcun delitto contmejj'o da Uro di pro^ 
pria volontà • 

IL Ma può Dio punire lenza ìngiu- 
(lizia i Egli del peccato dei loro padre ? 

SI , Signore , e per comprendere in / 
qual modo ciò avvenga , gettate di 
grazia gli occhj fulla cpndotta,che tie- 
ne tutto giorno la giuflizìa umana , e 
di cui neflfuno refta Icandalizzato . II 
Re nobilita uno de’fuoi fudditi e i 
lìioi difcendenti , lòtto la condizione 
eh’ egli fia fedele j quello luddito man- 
ca di fedeltà s il Re degrada lui e tut- 
ta • la lua poHerità , confifea i Tuoi be- 
ni , lo lòggetta air infamia &c. ecco i 
fìglj,i quali portano la pena del loro 
padre , i quali nalcono ignobili , pove. 

li 2 ri j 


(tf) Emil. T.j. p. 71» ^ 
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IL DEISMO 
ri , infami , perchè hanno un padre • 
colpevole . Voi vedete, che in quella 
condotta non vi è niente d’ ingiufto j . 
di alTurdo^ di difordinato , quantunque . 
i figli fieno affatto innocenti . Ma fe il 
delitto del padre foiTe di tal natura , che ' 
fi trasfondelle ne’ figli , e li facefle na- , 
fcer tutti colla volontà ribelle al pro- 
prio Sovrano , non porterebbero que-, 
fii figli dilgraziati con maggior giufti- i 
zia la pena paterna? Ecco appunto il 
peccato originale (4) . Teccò ^'jdamo ! 
e in Ini peccarono tutti (b) *, e^li perii 
c influì fono periti putti (c). E’ fucce- 
duto all’ umanità ciò > che vediamo 
fuccedere tutto giorno nella natura : 
un albero guado e corrotto nella fua 
radice , non produce fe non frutti gua- 
imi e corrotti (d) . La natura umana era 
rapprefentata e rontcnuta in Adamo > 
come capo e ceppo della medefima , e 
per conlèguenza tutti noi con tutte le 
nortre volontà, eravamo in lui in un mo- 
do 


(4) Concll. Trìdent.ScfT. %. 

(/-) Rom. II. 

{c) Auguft. Op. Imperfi confra Jul. lib.i. 
ntvn.47., 

(rf) Idem lib, 6 , contra Jul. c, ij, 5I. 
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do Ineffabile (a) ; egli ha peccato , la 
natura umana fi è corrotta , è decaduta 
dallo fiato delP innocenza , è divenuta 
ribelle a Dio . Il ilio peccato è divenu- 
to proprio» e naturale a cialcuno degl’ 
individui (6) , come a ciafeuno degl’ 
individui è prefentemente naturale e_i 
propria eficre foggetto alla morte j c 
alle altre mi ferie dell’ umanità ; e per- 
ciò tutti quei che nafeono da lui per la 
via ordinaria , non nalcono più inno^ 
centi , ma corrotti , peccatori > ribelli 
fchiavi del Diavolo j e nemici di 
Dio (r) r Se gli uomini dunque nalco-» 

B g nò 

{a) Rom. 11, A'ug. lib. g. de peccat; 
nier, & remifT. c.7, n.14. SìquHew in Aiam 
C}nneitunc pecca’verunt , quando in cimnatunt 
iììa ìnfita <vì t qua eoi gìgnere poterat % adhue 
^ crnneiilh unus fuerunt.^t^^qufdquìd ef'atinfu^ 
tura prupagine, oita tmìui òomìnìi centinehat*, 

(^) Conti!. Trid. Sefl. 5. Si quìi fjoc Ada 
peccatuw 3 qu'd origine unum e^l & propaga^ 
tiene tranifufum omnilfui > ìdeft unkuìqne 
proprium &c. EtAug^e peccat,merititlib.j. 
cap» 8» & 7. & lib.s.contr. JuUcap.», n.il. 
l^ides ^>ertìjje in natùram anima carnìique 
difeordiam , & per hai inhnkitiai mbn abun- 
dare mìferiai 3 'non nifi Dei tnlfericordla fi- 
ntendai . & S. Th. i, 1. q. 8 1> art. i. ' 
' (c) I. Cor, I f . ai. Ephef. a* j. 
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* no peccatori e perverfi, con una per- 

j' ver/ità divenuta loro propria e natiira- 

; le , Tono puniti da Dio con tutta giu- 

^ flizi’a , 

t 

] Ma è aflfai che non vi fiate accorto » 

che la medefima obiezionci che fate_^ 
contro la giuftizia di Dio nel gafiigare 
il peccato originale , fi può ritorcere 
contro di voi » va a cadere di tutto pe- 
I lo Ibpra la Religione naturale, e lì 

rende infolubile , fiibito che fi toglie 
" quello peccato. • Voi non potete nega- 

re , fenza contradire a’ vollrì occh j , 

* e fmentire la natura , che l* uomo nel- 

I la lua nalcita è il più dilgraziato c il 

più infelice di tutte le creature aniraa- 
i te , che fono fiate create da Dio . Egli 

; entra nel mondo ravvolto in una eftre- 

' ma miferia , lòggetto a mille mali % 

nudo debole , impotente y bifognolò 
I di tutto V accompagnato dal pianto : 

perchè mai un Dio buono , giufio e on- 
nipotente può trattare cosi barbara- 
! mente , e peggio delle befiie più fe- 

roci e falvatiche , pna creatura ragio- 
nevole > la pili nobile di tutte,, che_^ 

* porta iraprefia in fe ftefia. l’ immagine 
del luo Creatore , le ella è affatto in-' 

, nocen-- 

-li 

’ hi 
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LETTERA VII. gì 
nocente ?' Che cola potrete rifponde- 
re j o Signore ? Come metterete in 
l'alvo la giuftizia di Dio , la fua bonr 
tà, la fua onnipotenza in un tratta*- 
mento cosi duro e così diverfo >. lèn- 
za il peccato originale ? Chi è dunque 
che ofeura la bontà e la giulìizia di 
Dio , il peccato originale , o la voftra 
pretefa bontà deli’ uomo (a) ? 

Sarebbe poi cofa alTai ridicola e 
infieme temeraria » il taedare Dio 
d’ ingiudizia, perchè non concede a 
tutti il dono della rigenerazione e U 
reminone di quello peccato . Qiiando 
fi tratta di conceder ciò che non è do- 
vuto y non può aver luogo la giulìizia > 
ma la fòia liberalità , la quale non in- 
ducendo alcun obbligo nel donatore» 

B 4 lo 


(a) Aug. Ilb. 5. centra Jul.cap.j.« 5 c lib.?'. 
Op. Impert", conf ra eund * n.y 7, Tu fach injù^ 
flrm DeuJìr » fuh cujm]u%o ofnmpctcntivcuw 
vùieas gravi jugo mtferia parvuks premi y 
nuìlurn e et peccatwn ffahere contendit: % ftmal 
accufam Deum ÙP Ecclefiam * Deian quidem fi 
gravantUf. & ajj'ìiguntur immerìti : Eccìefiam 
vero fi ex fuffiaHtur ajure dtaifOÌìCéC poteva’- 
tìt aììenì. Et lib, i, coutr» Jul, cap. io» 
& lib. cap, I, 
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10 lufcia in piena libertà di didribuire le 
fue grazie a fuo piacimento , fenza do- 
verne render conto ad alcunoJddio po* 
te va indubitatamente abbandonar l’uo- 
mo alla dannazione eterna » come ha 
abbandonati gli Angeli prevaricatori , 
fenza far loro alcuna ingiulUzia ; ma 
perlòlo ecceflTo di Tua bontà emiferi- 
cofdia ha voluto redimerlo e liberar- 
io dai malteterni* a lui giuda mente-» 
dovuti. Dunque non pud dirli itrgiuilo 
e crudele , perchè potendo abbando- 
nar tutti con giudizia, ne lalva una 
quantità rmmenfa per fua mifèricor- 
dia(tf)* Chi ha mai penfato , feppur 
non ha perduto il femio * di chiamare 
ìngiudo e crudele un Re , il quale vo- 
lendo ulàre di Tua clemenza » conceda 

11 perdono a molti rei , ma non lo con- 
ceda a tutti ? Se queda condotta fb(Te 
ingiuda , bifognerebbe che nè Dio > 
nè i Sovrani perdonaflero mai a neffii- 
no , e laici alTero affatto d’ eflfer mife- 

ricor- 

Augnft, lib. i, contr. duas Epid. Pe- 
•iag. cap. 7» Nec efl tdìa acceptìo perfonarufn 
in (ìuohusdebìtonhui aquaìiter reis,p alteri di- 
vtittìtur, alter exisiturt quod pariter ab utro^ 
que àebetur ^ 
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L E T T H R A vii. 33 
ricortiiolì per non elìere ingiulH . 

- Per quello poi che riguarda le paro- 
le deir Elbdo , che Dio punifee l' ini- 
quità de"* padri ne"* figlj, fino alla terza 
generazione {a) > che vi hanno Icanda- 
lizzato sì fortemente; vi riipondo , 
che fi parla in quel luogo della manie- 
ra, con eur Iddio trattava laNarione 
Giudaica T allorché era caduta nell’ido- 
latria » Egli ritirava da lei quella pro- 
tezione fpeeiale e miracolala > che le 
concedeva nel tempo che fi manteneva 
fedele : allora quella Nazione fventu- 
rata cadeva nelle mani de’ Tuoi nemi- 
ci , foffriva i flagelli della guerra’, 
della iervitù , della miferia j allora i 
figli fi trovavano ravvolti nella difgrazi a 
•generale della Nazione . Non v’èal- 
.cuna cola, che forp renda in quella con- 
dotta ? Iddio folo Re , folo Monarca 
della Nazione Giudaica, latruttava^ 
come può fare in fimil cafo ogni altro 
Sovrano, irritato contro i fuoi fudditi 
rei di lefa maeflà .. 

III. Ma il Battefirno y voi dite j 
[cancella il peccato originale , ci re/;- 

B' 5 de 

(a) Exod, xo. y. Vedila Lett.prcccd. 
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de /* tHnoeenza primeva moi ne ufcia^ 
mo fani. di cuore , come ufcì. Marno 
dalle mani di Dio . Quello peccato 
dunque non può elTerJpiù la fòrgente 
, della noftra inclinazione al male • 

La conleguenza farebbe fenza re- 
plica , fe il, Rattelimo nello fcancellare 
la macchia del peccato , ne dillruggeD 
fc ancora tutti gli effetti c tutte le pe- 
ne; ma eg.Ii non ci libera dalL*^^ igno- 
ranza nò dalla concupireenza cioè 
dall' inclinazione al. peccato , nè dalla 
neceflità di morire , nè dalle altre mi- 
lèrie di quella vita , che fono tutti ef- 
fetti e pene del peccato {b) . Ci libera 
bensì dall’ inferno, ci rende T inno- j 
cenza , e ildiritto alla beatitudine fb- 
prannaturale che avevamo perduto . 

Non è pertanto un ragionar malamen- 
te > come voi ci acculate , 1” attribuire 
tuttavia i vizi de’ popoli Crilliani » 
non al peccato originale già fcancella- 
to , ma agli effetti e alle pene fempre 
lulCHcnti di quello peccato . 

Voi fteffo vi prendete la cura di i 
•• • . . con- I 


{a) Lett. p. io. 

Condì. Trld. SelL i 
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LETTERA VII. 55 
confermare la mia rilpofta , nell' ob- 
biettarvi , che gli ef&tti dei Battefimo 
non corapariicono pervia d'unfegiio 
efteriorej che non fi ve jono meno in- 
clinati al male i CrilUani de gl’infedeli. 
Senza concedere T eguaglianza , am- 
metto il latto , e mi attacco alla voftra. 
confe Alone , 

Voi incalzate la medeAma difficol- 
tà. per renderla pia intrigata j e af- 
fettate di non rilì)onderv*i per lafciarnc 
a noi la cura . S’gnore j io me la pren- 
do volonticri : Co« gli a j itti che voi 
avete nella morale Evangelica , oltre 
il Battejimo <i.tutti i Crifiiani dovrebbe'^ 
ro ejj'ere Angeli ; e gl* Infedeli , oltre 
la corruzione originale , dedicati a cul- 
ti erronei , dovrebbero effer Demoni ^ 
; Quello difcorlb farebbe fodo , le da 
una parte gli ajuti della Religione^^er 
ro tali, che i Crilliani non aveffero la Hi- 
bertà di refiftervi 5. e le dall’ altra > la 
natura umana foflfe talmente corrotta-j^ 
negl’ Infedeli , che non rellaffe loro nè 
Icintilla di ragione j nè lèntimcnto di 
cofeienza. Ora ben vedete » che non A 
può Ibdenerc nè T uno nè r altro-. 

Che cofa rìf pondero > aggiungete » 

’ B 6 4 quei 
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3Ó I L D E I S M O 
a quei che mi faranno vedere , che re^ 
lativ amente al genere umano , /’ effet- 
io della redenzione fatta a così gran 
prezzo i fi. riduce quafi a. niente ^ E* 
ialfo , Signore,, che V effetto^ della re- 
denzione fi riduca quaft a niente . Ge- 
sù Criilo= è morto per tutti (a) ; con- 
ieguentementc non v’ è neli'uiio , che 
non pofla- profittare de’ Tuoi meriti infi- 
niti , Per mezzo di e (fò fi fono fai vati 
tutti gli Eletti fin dal prtndpio del mon- 
do , "C che continueranno a falvarfi fino 
al fine(^) . A confiderace i foli bambini 
battezzati tanto nella Chiefa Cattolica, 
quanto fuori del fuo fenoli! loro numero 
fa fiupirc: aggiungete a quelli la quanti- 
tà prodigiofa degli adulti già falvi, c in-^ 
finiti altri che iilàlveranno vii loro nu- 
mero diviene innumerabile : l^Apòca- 
liiTe ci rapprefenta la moltitudine degli 
Eletti come incomprenfibile (r) . E’ 
quella dunque una redenzione , che fi 
riduce guafi a niente ? Se 

(tf) II. Cor. ly, I, ad Timoth. t, 6 * 
CololT. 1. zo. I, Joaii. z. CoiiciI, Xrident. 
cap. 

. {h) Ang. contr. duas Epill. Pelagiaiior. 
Jib. ?. cap, 4. n. 3 . & 1 1, 

, (ó Apocal. c, 7,^, 
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Se poi intendete dire fol amente r 
che il numero deeli Eletti, a confronto- 
di quei die fi dannano ,è piccolo ; noir 
vi anguUiàte per quefto , poiché ri- 
fponderà per voi S^Paolof^i) , e ap- 
preffo di lui S» Agoflino , che i giudizi 
di Dio fono incomprenfibili c un abiffo 
profondo, e Le Tue vie impcrfcrutabili ; 
die egli non dee render conto, all*^ uo- 
mo della lua condotta , nè è capace di 
fare ingiuftizìa ad alcuno ; che quel 
che fi. falvano , fi falvano per fua mi- 
lericordia , e quei che fi dannano j fi 
dannano perfua giufiizia ; che quand’ 
anche neffuno Rfaivafre neffuno po- 
trebbe- riprendere giuftamenfe. iLgiullo 
giudizio di Dio ; che quei pochi che fi 
falvano , in paragone di tanti che 11 
dannano, fi. falvano per lua milèricordia 
e per fua bontà f. che per quefio bilò- 
gna ringi:aziario ; nè alcuno li può glo- 
riare de* propri meriti', ma chi fi glo- 
ria dee gloriarfldeila bontà, infinita di 
Dio , e non di fe fieffò (è) .• 


(a) Roin. II. 

(l') Aug, de Corrept^ & Cratiacap. io®* 
iium. iS. 
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Ricordatevi di nuovo , Signore- , che 
voi avete confeifato che la villa dell* 
uomo è troppo riftrettav troppo limita- 
ta e angulla per comprendere la natura 
degli attributi di Dio ; confeffione 
giudifTima , fondata fulla ragione del- 
la diilanza infinita, che pafia tra il fini- 
to e r infinito y tra la creatura e il 
Creatore . Le creature partecipano 
più del non edere , che delPelTere ; 
perchè il nulla è il loro principio , 
al nulla tendono per loro ftede , è 
un nulla fono avanti di Dio (4) ; il 
Creatore al contrario è T edere per fé 
lledb , la pienezza dell* edere , perfet- 
tifiìmo in ogni genere j per cui tutte le 
colè create fulfiftono ► Riflettete an- 
cora , che le medefirae cofe create , 
quantunque limitate e finite , porta- 
no impredb inlorollede un carattere 
così luminofi> della grandezza , della 
làpienza 5 e della potenza infinita di 
Dio , che abbaglia e confonde P uo- 
mo, e l’ obbliga a confedare la fua_j 

igno- 

(a) Of/mes gentes quaji nonjhit ficjunt co* 
ram co » quafi fttbilum & inane reputata 

funt ci Itài, 40, 17. Au3.de vera Relig.c.i j* 

n.zi, 34. ótc. 1^.11.57» 
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L E T T E R A Vir. p 
ignoranza , e fa debolezza della fua 
mente (a) , Chi è che poflfa conofcere 
1’ eflenza delle cole > il meccanifma 
della natura , le vere caufe di tutti i fe- 
nomeni i l’ammirabilellrutturadel mi- 
nimo inietto (b) ? Se dunque la mente 
umana non è capace di comprendere la 
natura delle cole create , nemmeno di 
quelle che Ibno fotto i fuoi occhj , e 
logge tte a’ luoi fenU , come mai farà 
poi tanto orgogliofa da mettere la hoc - 
ca nel ciclo • da pretendere di conolce- 
re la. natura dell? EflCere Supremo , da. 
mettere a Ikidkiito la fapìentiflìma lua 
condotta ? Con quaf mezzo pretenderà 
ella di penetrare nell’ abiOfo profondo 
di quegli attributi, che fembrano op- 
polli traforo , come fono la femplici- 
tà di Dio- e la fua immeulltà , la fua 
bontà e la fua giulHzia ? In qual modo- 
potrà conolc ere l’accordo clte palTa tra 
loro, e la loro ellcnlione, infinita?. E non 

fareb- 

0 


(a) Piai. 91. verf. £S, 

(^) Tradìdhviumltm difputattoni eoruw >■ 
ut non inveHÌ2t hotno opta 1 (pn'd tperatut eH- 
Deut ah inìlio ufijtiC' ad Jìnetn . •EccJeiìalhìS. 
cap. 3 . 1 1 • 
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•làrebbe il colmodella pazzia pretende- 
re di trovare i limiti di cofe per fe ftetTe 
infinite ? Che maraviglia dunxiue che 
l’uomo>nel confiderare attentamente la 
giudizia divina » perda di villa la fua 
hontà f ovvero riflettendo rerramente 
alla Tua bontà, fi firordi deila lua giufii- 
2 ia , nè fappia trovare una maniera fa- 
’cile , chiara ed- evidente di conciliarle 
infieme ? 

Ma oltre quelle ragioni , le quali ri^ 
guardano gli attributi divini in loro 
llefiì , e che debbono badare a repri- 
mere tutte lenodre dubbiezze ^ intorno 
alla condotta di Dio con le fue creatu- 
re ; la fede cc ne lòmminrdra nn’ altra, 
'che è relativa alla natura dell’ uomo 
nello dato di corruzione, in cui fi tro- 
va prefentemente , e che fa rilplende- 
re maggiormente là giudizia e la bon- 
tà di Dio , come vi ho accennato di fo- 
pra . L* uomo eCfendo caduto per la lìi- 
perbia , quedo vizio è redato talmen- 
te Faiiicato in lui , che non vi è favore 
nè divino , nè umano , che non gli 
ièrva d’ alimento , che non 1* induca a 
prefumere di le delio , a credere ogni 
^la a iè dovuta , e a preferirli a luoi 

fimi- 
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L E T T E R A VII. 
fìmili . Io potrei portarvi in prova 
quella verità la condotta del popolo 
Ebreo 9 che è un vivo elèmpio della 
iuperbia umana » ma bada che ognuno 
confideri le medelìmo lènza palTione r 
per reftarne convinto - Ora non vi è 
colà più naturale per abbattere la fu- 
perbia j che il difprezzo. e T abbando- 
no ; e quanto è maggiore il numero 
degli abbandonati, tanto maggiore è 
ancora V avvilinientO'e il timore , che 
produce ; e perconfeguenza tanto più 
crefee la gratitudine e T amore, in chi 
ha la fòrte d’e fife re eletto e diftinto.On* 
de l’ intìnita fapienz.adl Dio> la quale 
fuole nafconderc le fue operazioni fot- 
to i mezzi naturali , affinchè abbia luo- 
go quella fede , che voi non volete 
ammettere,, c che umilia lacuriolltà 
figlia della Iuperbia , ha (limato bene 
di ìervirli di quello mezzo , per curare 
nelf uomo quella piaga mortale , e_3 
quello veleno > che corrompe in lui 
ogni dono ► Iddiopertanto col non libe- 
rar* tutti dalla dannazione eterna ; an- 
zi permettendo , che il numero de* re* 
probi fuperì di gran lunga quello degli 
Eletti , ci fa vedere ciò che meritava 
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42 I L D E I S M O 
tutta la natura umana y Te nonfoTe ve- 
nuta in Tuo a juto la fua mifericordia in - 
finita (/i) 5 e che tutti i dannati , per 
quanto fia grande ed eccefiivo il loro 
numerOifono uh nulla avanti di lui,e di 
nelTun valore (fr) . 

ConfetTo che quell’ idea fa tremare ; 
ed appunto ilnofiro orgoglio ha bifo- 
gno di quello tremore 5 ma affinchè 
non degneri in difperazione , rella__» 
temperato e raddolcito dalla villa ama- 
bililllma della mifericordia infinita di 
Dio ) e dai contralTegni ineffabili e 
foavi 4 che ha voluto darci del Tuo 
amore . Qi^lie due idee fono quelle » 
che follengono e reggono I’ uomo nel ' 
pericololò pellegrinaggio di quella_j^ 
milèra vita , perchè non cada ne* 
due ecceffi oppolli della dìfpe razio- 
ne, e della prefunzione , nè quali 
Io llralcinerebb^ la fua debolezza 
La conlide razione della giullizicu» 
terribile di Dio , gli fa operare la fua 
làlute con timore e tremore (e) j 

1* af- 
fi?) Aug. In Enchir. ad Laurent, cap.^p. 

(^) Idem Epi/l, 157, adOptatum . 

, (c) Cummetu fTirmorefalutenì j 

^eramini • Philip, 2 d i ^ 
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r afpetto della divina mifèricordia Io 
fa accodare con fiducia al trono della 
grazia (a) j e così tra la fperanza e il 
timore giunge ficuramentealla fàlute > 
la quale è promefità. agli umili, che te- 
mono Dio , e fperano in lui , e negata, 
a fuperbi j. che prefumona di loro 
fieffi ► ' 

IV, Secondo it dogmn Cattolico i 
nto peccatori per cagione del peccato 
del noflro prima padre ; ma il nojiro prh 
mo padrCiperchè fi* peccatore ? Ter chi 
la medefima ragione j con la quale fpie* 
gherete il fuo peccato , non ji potrà ap- 
plicare d'fttoi difcendenti , Jenza il 
peccato originale (c) ? 

E’cofa forprendetite,. che un Autore 
così grave » come voi » fcherzi fbpra 
un puro equivoco • Tt^oi Jramo peccato^ 
ri per cagione del peccatodel nojiro prì" 
mo padre . Se per peccatori, intendete i«- 
clinati alpeccatoxqnQUo è vero; fe in* 

teii- 


(fl) Aàeamm ergo cu?»- fiducia: ad tri>onnffk 
gratile , Hebr, 4, 1 6. 

(Jf) Deus fttperhis refiiUtì humìììhus autevt 
dat gratiam • Jacob.4.<^.^ ^ 

(c) Lett. p, aX| cfeg. 
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44 I L D E 1 S M O 
tcnilete capaci di peccare , quedo è flil- 
fo . Noi damo inclinati al peccato per 
fa concupifeenza , la quale è effetto del 
peccato originale ; e damo capaci di 
peccare pei libero arbitrio , che è un 
appannaggio della nodra natura . Il 
nodro primo padre al contrario era ca- 
pace di peccare come noi j perchè ave- 
va il libero arbìtrio ; ma non era Incli- 
nato al peccato , come vi damo incli- 
nati noi>perchè o non aveva affatto una 
concupifeenza , o certamente noiL.» 
r aveva sfrenaxa > come T abbiamo 
noi(rf). 

Il peccato originale > continuate 9 
/piega tutto ì fuorché il fuo principio ; 
e quello principio è quello , che fi trat*‘ 
ta di [piegare • Se per lo principio del 
peccato, intendete V inclinazione al 
peccato , o la concupifeenza , il pec- 
cato originale lo fpiega beniffiino 1 e 
meglio del vodro ddema j fe intendete 

la 


(a) Cur autem non creàìtìi bom' nìhm in 
Paraàifo ctnIHtuth atat peuatum > dìvìnìtm 
fotuìjj e concedi , ut •«. [ine uHa libìdini fìUcs 
froerearenti autin eisfaìtew libido talù effit^ 
fujus motui nec pracederet , nec excedmt vs\ 
untatm i Aug. lib. 4, Cotur. JuU cap»4. 
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la capacità ài peccare , o il liix’ro ar- 
bitrio 5 il peccato originale non lo fpie- 
ga in nelTun modo , nè dee /piegarlo . 

f'oì non fapete cedere altro che V uo- 
mo nelle manidei Diavolo , ed io vedo 
come vi è caduto .* Certamente è rara 
la fcoperta di vedere , come T uomo 
capace di peccare pel fuo libero arbi-^ 
trio , è caduto nelle mani 'del-Diavo- 
lo . Neiruno l’ avrebbe mai indovinato: 
fe nza di voi . Vi prego a difpenfarmi 
dal rilevare tutta la tirata , xlie ag* 
giungete fui medefimó tuono , e dal.' 
moftrare quanto fia ridicolo il trionfo 
che vi attribuite,' per avere rifalito 
cosi bene al principio (^a ) . 

V. Ma non è vero , voi dite, che 
la concupi/cenza Zia un effetto del pec* 
cato originale , 'llrepjiere ad unapror 
bizione inutile e arbitraria è una in" 
cUnazìone naturale,confor?ne aW ordì" 
tìc delle cofe , e alla cofiituzionc eìell^ 
uomo 5 poiché farebbe fuori di flato di 
confcrvarji , fé non avejfe un vivijflmo 
umore verfo fe flejfo , e per la conferva- 
zìone di tutti i fuoi dirittiitali quali li 
ha ricevuti dalla natura{b^ • Mi 

{a) Left. p. zj. 

\ò) Lett. p. zz, nelle note • 
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Mi difpiace , Signore , di dovervi 
replicare , che tutto quelIo,che qui sl €- 
ferite sHon è altro che errore, falHtà , | 
e confufione . Primieramente voi fùp- I 
ponete a(Tai male a proposto , che la j 
proibizione fatta al nollro primo pa- 
dre • fode una proibizione inutile • 
Non voleva forfè il dovere diOio verfb 
iè Hedb , eh* egli richiedede da Adamo 
un contraflegno di ubbidienza , come 
un omaggio al Tuo potere ilipremo , a 
eui Adamo doveva il fuo edere , da 
cui dipendeva la llia conlèrvazìone e : 
la fua felicità ? Può mai queiV omag-j 
gio eCfere riguardato come arbitrario ^ ' 
e come liiperfluo ? 

- In fecondo luogo voi confondete 
1* amore , che 1* uomo ha naturalmen- 
te verlb fe delfo , col dilòrdine di que* 
do amore : il primo è buono, e viene 
da Dio , ed è un dono , eh’ egli ha fac- 
to alla creatura ragionevole > come lo- , 
no tutti gli altri doni, che ha compartiti 
alla natura umana nel crearla ( 4 ) ; il 
fecondo è cattivo , e viene dall’ uomo » 
corrotto , che è chiamato dairApolblo J 

con- ' 


(<7) S, Th« r , p. q* ^0» arti 1 . ad. 3 . 
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concupì fcenza, che ha avuto orìgine 
dal peccato di Adamo > ed e la cagio" 
d’ ogni peccato (a) . L’amore natura- 
le pertanto non è altro, che una inclina- 
zione della natura a defiderare la fua 
perfezione , e il fuo vero bene (b) . 
Ora 1 * unico bene della creatura ragio- 
nevole è Dio , e la fua perfezione con- 
fine nell unirli a lui , come fuo Auto- 
re , come ultimo fuo fine , e come.> 
centro della fua felicità (c) . V uomo 
col peccare ha perduto di villa qucrto 
ultimo line ; e nei ce rcare fe neflfo è di- 
venuto cieco , carnale , Ichiavo del- 
le fue palEoni , e de’ fuoi fènfi ; nè 
avendo più la forza di refinere alla lo- 
ro violenza , fi lafcia fpeOb firafcinare 
dietro tutto ciò, che loferifce, e lo 
Infinga .Di qui ne viene, eh’ egli non fa 
più amare feneflb fecondo la natura»^ 
ragionevole , chiamata dali’Apofiolo 
r uomo interiore (</; 5 ma ama fola- 

^nte . 

(a) Conci!, Trldent. SelC 5. S. Th. i, z, 
<]• 77 * Art, 4 * Ja corp. JnoTàinatui ù 7 Jiot JÌìì 
eri confa omnh peccati • 

{h) S, Th. 1* p. q, do. art, 5, in corp. 

(r) Idem i. £. q. art, 4, in corp, 

(dj II. Cor. 4. id. 
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mente feftelTo fecondo la natura fenfiti- 
va c corporea , o fia 1’ uomo citeriore 
e corrotto; queOa fola apprezza, e 
quella fola procura -ili fodisfare (<z) : e 
quello è quelPfUomo vecchio , di cui 
fìamo obbligati a Ipogliar-ci, per rive- 
nirci del nuovo, formato fecondo l’ im- 
magine <del fuo Creatorec(^)- Vedete 
bene , Signore , che quefto difordìne , 
che rende Taiomo limile aJle bellie (c) , 
è contrario alla inclinazione , che Dio‘ 
gli ha dato nel crearlo ^ per Ja fua con- 
Icrvazione , per la iua perfezione 
per la fua felicità ; e che per confe- 
guenza li oppone al fuo e Ife re ragione- 
vole , e al vero amore , ‘che deve_j» 
avere verfo fe ItelTo . E Eccome la ra- 
gione vuole , che Ja creatura ubbidifca 
al Creatore , e che dipenda indilpenfa- 
bilmente da lui, così T uomo non po- 
teva tendere ^al fuo line , nè ottenere 
la fua felicità , fenza quella ubbidien- 
za , e fenza quella Ibmmilfione; nè fi 
può dare altra llrada , che ve lopolfa 

con- 


(<?) S. Th. t.i. q. if.art, 7, 
(If) CoIolT. 5, verf, o, jo« 

(c) Pfal. 48. ai. 
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condurre da quella in fuori 5 poiché 
amare Dio come fommobene , e non 
uniformarfi a’ fuoi voleri , e non di- 
pendere da lui j è una cofa che ripu- 
gna , edè imponibile . Dunque l’amo- 
re ordinato conferva I’ uomo nel fùo ef- 
fere ragionevole j e lo rende felice ; e 
l’ amore difordinato al contrario Io de- 
grada s lo rende irragionevole e infeli- 
ce . Onde là Scrittura ci fa fàpere, che 
chiama l’iniquità, odia l’anima pro- 
pria (a) ^ ed ecco la ragione per cui 
lìamo obbligati a odiare noi fteffi (b ) , 
vale a dire , a relilrere alla noftra cat- 
tiva inclinazione 3 fecondo la morale 
di Gesù Grido , da voi approvata e 
Iodata . ' 

Di qui ne fegue in terzo luogo, che 
voi fupponete falfamente , che fia una 
inclinazione naturale all’uomo , rama- 
re la fua libertà a tal fegno di refiftere ad 
ogni legge , che l’ incatena ; e che_> 
quella libertà ha un diritto della fua na- 
tura , fenza il quale non potrebbe con- 
fèrvarfi . Se avelie detto fòlamente , 
7*ar, !!• C che 


(fl) Piai, lo.'verf. 6 , 
(J>) Ioan. i2>. 3.$, 
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che una fÌTiile libertà è quella , che 
v'uole c che dcEdera la natura corrot- 
ta 5 avretìe detto bcni/Tinyo ; e pur 
troppo fi fperìnienta . Ma la perfetta 
libertà dell’ uomo non confile nel po- 
tere fceglìere il male , c refide re alla 
Segge eterna di Dio , legge di liber- 
tà {à) ì perchè conforme alla ragione j 
ma Iblamente nella facoltà di fcegliere 
i mezzi , che ordinatamente lo condu- 
cono al fuo ultimo fine (b) . Avrede- 
voi il coraggio di alferire, che Dio non 
è Ibvranamente libero, perchè non può 
peccare ? Anzi appunto perchè non 
può peccire , egli è perfettamente li- 
bero (c) . Il poter peccare , non è 
perfezione di libertà j ma difetto della 
medefima (d) i In fatti l’ uomo nello 
fiato di corruzione non è più così iibe- i 

ro j 

(i/) Jacoò. Epifi. 1. 2 j. 1 I 

(^) JMajer insertai arbiirìì cYÌ in Angelici | 

ijuam innobh 3 qui peccar: . S. Th. ) 
1 . p. q. tfi.art. «. ad j, 

: ip) Non pcjfe peccare mn dmìnuìt Uberi a , 
lem t ita etiam necefjitas firmata voìuntatii in 
bonum non tiiminnìt liberta tem > ut patet in ^ 
Deo iÌT tn Beatis . S. Tfi. q- SS. art. 
ad {. 

(lì) S, Th. ibid. 
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ro , come era nello (lato d* Innocenza ;■ 
è vero eh* egli non ha perduto affatto 
la primiera libertà » ma bensì i*hamoi* 
to indebolita (a) : le fue palTioni lo ti-, 
ranneggiano , e lo ftrafdnano? nè fa 
più reggere e relidere ai loro afifal- 
ti (b) , lenza il foccorfb di Dio , come 
hanno riconofeiuto anche i FilofoE 
Gentili (c) . La fola neceffità della 
forza toglie la libertà 9 e non la necef> 
Età del fine (d) ; e la ragione è natura* 
lifiima • Noi diciamo che un fiumc_> 
feorre liberamente 9 quando neffun 
ollacolo trattiene 9 e impedifee il Tuo 
corfo • L’ oggetto neceliario c unico 
dell’ intelletto è il vero, come il bene è 
quello della volontà 5 c perchè tutto 
ciò che é vero, è infieme buono , e tut- 
to ciò che è buono, è ancora vero, per~ 

C 2 ciò 

I ■■1— 

(a) ConciI, Trid. Se(T, 6 » cap.i, in fine . 

(i>) Rom, cap. 7, 

(r) Nerno 7 fir henm eìl fine Deo • Senec- 
Epift. 41* ^iilquid boni egerh > futa acce- 
ftum effe aDitsx ìnquìebatBìai DIog.Laert.in 
Biante. Marc. Anton, lib. i. c, 17. Excerp, 
Nic, Damafc, Cicero lib. 2* de Nat. Deor. 
nv.in. 16J. 

(rf) S. Th. i.p. q. 82, art. I. 
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52 ILDETSMO 
ciò quefle due potenze fi portano dire t- 
tamcnte e necelTariamente a quefi’ uni- 
co fine 1 dove trovano il loro ripofò e 
h loro quiete * Ora quar oggetto fi 
può dare che fia più naturale , più no- 
bile , più degno , più necelTario dell^ 
intelletto c della volontà umana > che 
Dio prima verità e bontà fuprema ? 
Quefto folo è il loro vero oggetto, 
quello Ibloforma la loro felicità eia 
loro quiete 5 e perciò a lui tendevano 
naturalmente nello fiato dell’ innocen-. 
za , fenza che la loro libertà trovafle 
alcun ofiacoio. 11 peccato ha tolto di 
vifta air uomo quefi’unico fine^ ha po- 
llo un argine a quella Tua inclinazione 
naturale , che confifie nell’ ignoranza 
c nelle tenebre dell’ intelletto j nella 
corruzione e nella depravazione della 
volontà . Rimafia pertanto ali’ uomo 
dopo la fua caduta l’ inclinazione al ve- 
ro e al buono , ma fatto Ichiavo deTuoi 
fenfi e delle Tue pafiioni , cerca ilfuo 
oggetto ne’ beni fenfibili, dove non 
è , e dove non può trovarlo ; e a 
guiCàiT un fiume, che interrotto il fuo 
corlb da Mu argine infupcrabile , fi 
gonfia , elee dal iuo ietto , e inonda le 
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campagne vicine ; cosi I’ uomo difordi- 
nato e corrotto erra in quella mifera 
vita andando in traccia del fuo bene,ma . 
fèmpre deluib e ingannato . ToglietejO. 
Signore , 1 ’ argine , fate che un lumC' 
celelle dTifipi le fuc tenebre je la grazia, 
divina fani e corregga la depravazio- 
ne della fila volontà ; ecco che l’ uomo, 
riprende il fuo corfo , e con libertà 
tanto maggiore fl porta al fuo tìne » 
quanto è maggiore e più abbondante il 
lume e la forza , che ha , Di qui ne fe- 
gue , che chi non ferve al peccato > 
chi fa reflllere al peccato > e lo vin- 
ce , quegli è veramente libero ; e que-i- 
ila vittoria ci viene dalla nollra. fe- 
s c per confeguenza la noilra li- 
berrà è frutto della Redenzione di Ge- 
sù Grillo (ù) . Ma la nóllra libertà farà 
perfetta folamente nel cielo , allorché 
faremo uniti a Dio , c ci ripoferemo in 
lui 5. in quella guìfa che perfetta fa- 
rebbe quella fanitàdel corpo , che non 
potefle elTer foggetta ad alcuna infer- 
mità . C 3: Ma 


(0) Gal. 4. ;i. i;. 

(1) Vbi autem Spirititi Domìni» i^i UH'tr- 
7 <n. II. Cor. j. 17. 
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54 I L p E I S M O 
• Ma come mai potete fipere che cofa 
Ha la vera libertà voi,che ricufate queU 
la libertà, chcGesuCrifto ci ha acquilla- 
ta (a) 9 che odiate e fuggite la cafa di 
quel Padre di Famiglia ,dove folamen- 
te regna lo Ipirito della vera liber- 
tà (b) ì Ah Signore * Se avede la for- 
te di partecipare delle fiamme di quell* 
amore , che quello Spirito Divino ac- 
cende ne cuori de’ fìglj delia Libera > 
(Alquanto parlerefte diverfamente (c) ! 
Quello amore dolce , foave e forte è { 
quello , che fa T uomo libero , perchè 
lo rende fuperiore alle lufinghe del fen- 
fo , alle fallaci fperanze del mondo , / 
ai tormenti , alla morte medefima . 

Ma pochi fono quelli, che provino que- 
llo fpirito di libertà , perchè pochi lo 
conolcono , pochi lo defiderano , po- 
chi lo cercano , e bifogna fudar molto 
per acquiilarlo. 

- VI) V ardine violato da. Marno , 

; ‘ ferri» 

(tf) Rora. f. j* 

(^) I. Joaii. y. 4. 

(0 Amen dico viBìi : quia omnh , qui fa • ' 
eit peuatum fervui e fi peccati, Ser'oui autem 
non ma net in damo in aternum^i ergo voiFi^ 
ììui liBeraverìtj^vere liberi • Joaa,8.j4* 
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L E T T E R A VII. 
fettihv^x pi/i uìi d*U‘VÌf(ì pdtsrtio j chc^ 
una vera proibizione ; egli è un- 
vertimentiy d' aflenerft da un frutto ^ 
che dà la morte , ^efla idea èficiira- 
mente pià conforme a quelU-tche fi dee 
avere della bontà di Dìo » e altresì al 
tejìo della Genefi , che quella che piace. 

di pr e f crivere ai D attori {a) ^ ^ 

Se vi cQnoCcefli iftruito meno ^ liicv 
tentato a credere>che non abbiate letto 
il teflo della Genefi o che non. com- 
prendiate la forza delle parole - liceo 
il tefto j Io tradurrò full’ originale ,per 
non darvi motivo di raggirare 
verdoni; vedrete che la noftra è re- 
delifllina. ( GeneR 2.. num. \6.) il 
Signore comandò alP uomOi e gli dif- 
fe ; Tu rn anger ai di tutti ì frutti ^del 
Varadifo ì ma non mangerai dell' al- 
bero della fciciiza del bene e del male » 
( Cap.vJ. II.) <^hi ti ha fatto conofcc- 
re che fei nudo 5 fe' non perchè^ hai 
mangiato dell' albero j di cui io tì 
aveva comandato di non mangiare ? 
PolTo attelhrvi-, che la lingua ebraica 
non ha termini più forti per efprimere 
. C 4. un 


(t;) Lett, p. a z. nelle note'. 
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ILDEISMO 
un ordine rigorofo , o una proibizione 
leverà . 

Quand* anche non foSecosl , che co- 
là avrefte guadagnato ? Se 1 * ordine di 
Dio non era le non un avvifo pater- 
no , perchè mai Iddio pronunzia con- 
tro Adamo quella lèntenza terribile ? 
(Genef,- 17.) Terchè tubai af colta- 
to la voce di tua moglie ^ e hai man^ 
giato dell* albero , di cui io ti aveva 
comandato di non mangiare » la terra 
fard maledetta quando la coltiverai , 
mangerai ifuoì frutti con dolore tutti i 
giorni dì tua vita . Ella ti produrrà ro- 
veti e /pine, e mangerai il pane col fu- 
dorè della tua fronte , fin tanto che^ 
ritornerai nella terra y dalla quale fei 
flato cavato . Perchè mai Dio (cacciò 
Adamo dal Paradìlb , c ne rendette 
i’ ingrefib innccelfiblle , per timore > 
i'// egli non porti la mano full'' albero 
della vita y e che mangiando / fuoi 
frutti viva eternamente { Verf. 22. ) ? 
Kon avrefte voi fatto meglio a dire_> 
autorevolmente , che tutta quella llo- 
ria della Geneli è una favola j mentre 
ella lì accorda sì poco con le idee « che 
vi formate della bontà di Dio ? Voi ve- 
dete , 
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LETTERA VII. 57 
> dete , eh’ egli qui parla per Io meno 
con quella medefima durezza , con cui 
parlano S. Agoftino e i Teologi * Iddio 
è buono> e infinitamente buono ; egli è 
giufio j e infinitamente giufio 5 ma noi 
* non abbiamo idee delia Tua bontà e del- 
la fila giuftizia fe non imperfette > voi 
lo concedete ; dovete voi dunque reftar 
forprefo j fe la condotta di Dio non 
comparifee fèmpre conforme a quelle 
idee ? 

VII. 4// conjtderare il peccato dì 
filanto , continuate , in tutte le fue 
circoj*la»ze r »on vi Ji può trovare fe 
non una colpa delle più leggiere; pur e, 

^ fecondo ejjii i Dottori} , che fpaventojo 
ga/ligoll ], . . Ejjer egli condannato con 
tutta la fua fiirpe alla morte hi que/lo 
mondo , è a pajj'are V eternità nell' al- 
tro 1 divorato dal fuoco deW infcr- , 
710(4). 

Voi non liete bene ifiruito della nc- 
^ftra credenza . I Dottori Cattolici j 
quantunque divifi tra loro fui punto 
della pena del peccato originale , non 
parlano però nè con quella certezza , 

C 5 . nè 


{a) Lctt. p. zj. nelle note • 
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>8 ILDEISMO 
nè con quella durezza , che fupponetc • ' 

Neffuno di loro ha mai penfatodi met- 
tere del pari nella pena i fanciulli , che 
muoiono fenza Battefimo , cogli adulti 
che fi dannano . La pena principale 
dovuta al peccato originale è la priva- 
zione della beatitudine eterna * laqua- 
non fi può acqui ftare fenza 1’ applica- 
zione dei meriti di Gesù Crifio » di cui 
fono privi i fanciulli non battezzati ; e 
quefio c’ infegna la fede . In che cofa 
poi confida precifaroente tutta T eden- 
fione della loro condanna , io non lo fo, j 
perchè nè la Scrittura , nè la Chiefa.» ' 
me lo iiifegnano» Quello però che effe 
m’ infegnano fi è « che nel giorno del 
Giudizio finale^chi non farà alla defira» 
farà infallibilmente alla finifira(4); chi 
non fi troverà fcrittonel libro della vi- 
ta^ farà condannato all’inferno (^)j che 
quelli, i quali muojono in peccato mor- 
tale , o col folo originale, vanno all’ 
inferno, dove non partiranno egual- | 
mente la pena infernale (c) . S. Ago- j 
: - fti. 

ftf) Math. zy.53. &Seq, 

- (ù) Apocal. io. if. 

- llhruM autem afi'mas t qHìin a^.unìì 

mr- 
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LETTERA VII. $9.. 
nino atTerifce, che la condanna di quelli » 
fanciulli farà la più leggiera di tutte 5 
e quantunque non fappia precifamente 
determinarne la qualità c il grado, 
con tutto eia non ha il coraggio di alfe^- 
rire , fé tornalfe loro conto piuttollodi 
non eflèrc , che di elfere in- quel- luogo- 
miferabile (a)^ 

- VM' confcflb però ffneeramente , che 
quefta condanna in qualunque maniera 
lìa , è altài fpavcntevole ; ma non vi 
concederò mai quel che voi alferite_? 
con tanta confiJenza > che. non» fi può' 
trovare in tutte le circolhinze deLpec- 
(cato di Adamo >• il* noir una colpa, delle 
più leg.gie.re . Per giudicarne con fic.u- 

■ Q 6 rezz4 


‘Mcrtali pcccatQ 3 •vd j'do crigìnaìi 3 iUcidunt^. 
Mox biìnfernim dej cernii fs » ptcnh ta7/ien iHf- 
pnrìbui pimte?uìos . Coacil. .Fior. In Deliaic.. 
f idei . 

{a) ^lis ilubltaverìt parvuìoi non b'apth 
vLatcs > qui [cium habent crìgìnMÌt picoatwu » 
uUìi propriìi aggrevantur xin àamnatìont 
07U71ÌU7» le"j}(fwja futura ? quaiis (T 

quanta Jtt > quafntiiìdefnire non pcfjitrt ; ncn 
ta/nen audeodicerff ’3 qued di uf nuìU effent » 
qua 7 nutibi ejfent expediret • Aug. lib, ^.coii* 
ira JuU cap.j i. nuin,44.Vide.Notis Viudic» 

A-agud. §.V. 
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6ù- IL DEISMO 
rezza , converrebbe avere quelle co- 
gnizioni » che voi non potete avere ; 
converrebbe (limare l*^ importanza e il 
motivo della legge , la forza degli aiu- 
ti conceduti per oCfervarFa , il grado 
della forza della tentazione > e chi al- 
tro ne può giudicare le non Iddio ? 

Vi è dunque molta temerità nel Ibiten* 
zia re Ibpra una cofa , che fupera i vo- 
liti lumi; ma voi vi liete fatto un piano 
di cenltirare la condotta diJDio con tan- 
ta libertà, con quanta. bialìniate quella 
degli uomini • 

Voi dite : Il peccato di Adamo non 
lembra le non una colpa leggiera ; 
dunque Dio non l’ha potuta punire fe- 
veramente . Un Criftiàno dice al con- . 
trario : Iddio ha punito feverilfima- 
mente il peccato di Adamo ; me lo in- 
fègna la rivelazione ; dunque quello 
peccato è una colpa gravilfima. Qual’ 
è raziocinio più lòdo ? Voi vi fondate 
iuiridea,che vi formate della caduta di 
Adamo 9 della quale non potete cono- 
Iccre nè la natura , nè le circollanze ; 
il Cri dia no li fonda fulla dichiarazione / 
preovlà della rivelazione . Voi dunque 
impugnate una cofa chiarà con una co- 

fa 
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LETTERA yH. 
fa ofcura,in vecedt fervirvi di ciò che è 
chiaro » per giudicare di ciò che è o- 
fcuro .E peròS*AgpIlino, che penfava 
e ragionava affai meglio di voi, chiama 
quefto peccato ineffabile , che.contie- 
ne la fuperbia , perchè 1*^ uomo amà 
d^effer piuttofto in poter fuo , che-> 
di Dio I il fàcrileglo , perchè non cre- 
dè a Dio j romicidio , perchè preci- 
pitò fe fteffo , c tutti i fuoi poderi nella 
morte ; la fornicazione fpirituale >. 
perchè l* integrità della mente umana 
rimafè corrotta dalla perfuafione del 
ferpente il furto » perchè fi ufurpò 
un ciba vietato ; 1’ avarizia , perchè 
defiderò- d’ avere più di quello , che 
gli dovea baft'are , . e che finalmente fi 
può trovare in effo ogni lòtta di pecca- 
to » quando fi. efamini , e fi confideri. 
attentamente (a) . 

Signore > voi liete fiato ua eco debo- 
liffimo di- Gilifiano Pelagiano ; egli 
appoggiava le lue obiezioni contro il 
peccato originale fulià Scrittura^ che 
aveva fiudiato profondamente ,. msL-s. 
prefa a traverfo i voi avete fondato le 

voftre- 


(a) A’Jg. In Enchir, ad Lauri capi. 
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62 IL DEISMO 
vòllre fùlle voftre idee , e lui voflro 
capriccio; e però non è maraviglia j 
che non abbiano alcuna Ibdezza . Elle 
confiftono nel provare , che la dottrina 
del peccato originale non li accorda_j 
con la bontà e con la giuftizia di Dio , 
in quella guila che voi concepite quelli 
attributi . Per comprendere la forza 
del voftro raziocinio , conviene for- 
marlo in quello modo; Io ho idee chia- 
re , ginlle , e certe della giuftizia c 
biella bontà di Dio: ma il dogma del 
peccato originale non li accorda per 
niente con quelle idee ; dunque egl i è 
fallo. La vollra maggiore j la quale 
fa tutta la forza dell’argomento , è 
giullamente la propolizione contradic- 
toria del principio , che avete llabililo 
altrove (<i) , e che ferve in buona par- 
te di fondamento alle mie rilpollc , 

' Ecco pertanto a che fi riducono quel- 
le difficoltà terrìbili j che volete op- 
porre aMa credenza Cattolica . Lo sfor- 
‘20 non ha dovuto edere dolorolò ; i 
Teologi non le hanno ignorate , nè fi 
fono trovati mai imbrogliati nei rIl})on- 
> dcrvi 


Gà Vedi la prima Lettera . 
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LETTERA VII. 6$ 
dtirvi . Eh aprite gli occhj , o Signore * 
Invano l*uomo tenta di abbattere 
veritii rivelata da Gesù Criflo ; egli ha 
ha promcflb alla Tua Chiefa > che le 
porte deir inferno non prevaieranno 
contro di lei (a) ; i loro attacchi noti 
ferviraimo ad altro che ad aflfodarla di 
più ^ a dabilirla maggiormente e a ren- 
derla invincibile . Che cofa hanno con<^ 
chiufò s Pelagiani , che fin da mille 
trecento c più anni fà hanno fatto tut- 
ti i loro sforzi y e affai maggiori dei 
voftrijcomevi ho detto , per togliere il 
peccato originale dal mondo t II lo- 
ro errore è (Vanito » e la fede di que- 
llo peccata è rimafia intatta., Che_» 
credete mai che debba (èguire dai de- 
boli afìfalti , che voi avete rinnova- 
ti ? SI’ dilegueranno ben predo que- 
lle piccole nuvole, che avete procu- 
rata di'fpargcre fopra. la dottrina dèl- 
ia Chiela Gattoiioa e diverrà. fempre 
più lurainofa (l>) . Ecco tutto il frutto j. 
che potete afpettare ancor voi dalle-» 
vofire fatiche . Deh. umiliatevi 5 e cre- 
dete ; 

(< 7 ) Math. 

(^) Piai. 116. i. 
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64 IL DEISMO 
dete'j quello è 1* unico partito, che pofi 
fiate prendere»per non rellare contulb . 
Ma noi andiamo incontro ad una ma- 
teria , che [vi deve intereflfare più di 
quella , che abbiamo trattato j ella è 
il voftro piano d* educazione , e v’ im- 
piegheremo un’attenzione particola- 
re . Io fono &c. 

LETTERAVIII. 

Intorno^ alla maniera d*infegnare la 
Religione , ofopra il nuovo piano 
di educazione phropojio neW* 
Emilio ^ 

S ignore , non potevate elercitar 
meglio i voftri talenti fopra un log- 
getto più elTenziale alia felicità della 
Società, di quel che lia quello dclla_:j 
educazione della gioventù ma fareb- 
be a deliderarli , che meno gelofo di 
dar fuori un lìftema nuovo , vi folte ap- 
plicato a riformare i difetti ,.che fi ri- 
trovano nella maniera d* iltruire già ri- 
cevuta . Se la vofira fatica avelfe avu- 
to 
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L E T T E R A vili. ^5 
to meno fplcndore , làrebbe forfè (lata 
piu utile ; nelTuna cola avrebbe prova- 
to meglio il voftro zelo pel bene della 
umanità > che il fagriflcare la gloria di 
farci dupire y alla lodisfazione d' idra- 
irci . Gli uomini non palpano in un mo- 
mento da un eftremo alP altro ; nel 
fupporre che T educazione tra noi fia 
nella IbUanza tanto difettofa , quanto 
pretendete! è una vana imprel'a , il 
volerla portare in un tratto al fupremo 
grado della perfezione . Convien dare 
qualche cofa alla debolezza naturale y 
c all’impero del collume; feon volgere il 
pubblico fotto pretcllo di riformarlo, è 
il vero mezzo da non riulcirvi . Prima 
di creare angeli ed eroi per li fecoli fu- 
turi > farebbe bene procurar di formare 
gli uomini per la generazione pre lente* 

Ma finalmente voi volevate pen- 
farc originalmente y c creare un li- 
Ilcma ; fe egli folfe vero e utile j im- 
porterebbe poco y che folfe inaudito : 
dobbiamo perciò fermarci ad efàminarv 
ne gli effetti j e avanti di vedere ciò 
che fè ne dee penfare 9 vediamo prima 
ciò che ne penfate voi llelTo . 

Pare che fiate perfuafo ,ch’ egli^fia 

quaR 


IL DEISMO 
quafi impraticabile : Comprendo f^ueflg 
difficoltà , le concedo ; forfè fono ìnfupe- 

r abili Io faccio vedere ilfine^ che 

convien proporji ; non dico che non vi fi 
poflTa giungere ; rna dico » che colui.j 
che più vi fi avvicinerà , vi farà riufci- 
to meglio (<z) . Quando anche fi potef- 
fe mettere in ufo j non faremmo mag- 
gior progreflfo ; voi dubitate ancora^ 
della fua efficacia . Volete impedire 
agli uomini, che diventino cattivi ; ma 
non avete avuto il coraggio di a.TerIre , 
che fjell'* ordine attuale j la cufa fia af- 
folutamente poffibile (^). Per verità 
non vi fu mai dubbio meglio fondato . 

•• Finalmente per illuminarci totalmen- 
te fui merito del vofiro metodo > V(,i 
ce lo prefentate come un fogno . Non 
fi fiudìa più y non fi ojjervit più > fi fo- 
gna ; c i fogni di, alcune cattive notti , 
ci fi fpacciano con gravitàyCowe fe fo fie- 
ro articoli di filofofix , Mi fi dirà che fo- 
gno ancor'ioy lo concedai ma io fpaccio 
i miei fogni per fogni , lafcìando cerca- 
re al Lettore , fe ejjì p affano e fiere di 


(a) Émil. T. I, p, XS7* 
i Lett. p, i3« 
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L E T T E R A Vili 67 
I qudlche utilità alle perfone [vegliategli 

che gli altri non fi fono guardati di fa- 
re (a) . Qijefta fincerità è limabile ; ma 
fe ftanco di fognare pertanto tempo > 
avefte voluto fvegliarvi prima di finire 
* il libro , gì avrefte fatto fervigio . 

- Sarebbe dunque un impiegare il 
tempo aifai malamente> il diftutere a_j 
parte a parte tutta la traccia di que- 
llo metodo ; vi vorrebbe un libro più 
groflfo del vofiro : ballerà di efamina- 
Tw* ciò , che può interelTare la Reli- 
gione , che òr unico oggetto , che mi 
lono propollo ► 

Concedete che il vofiro lillema è 
ì fondato, fulla fuppofizione della bontà 
originale del? uomo ; fuppofizione_^ , 
che la rivelazione contradice efprelTa- 
mente j come abbiamo veduto . Bafia 
dunque la vollra confeflione per farlo 
proferivere : non negate che il meto- 
do che proponete j non lia eftrema- 
niente difficile, per non dire imponi- 
bile; non avete il coraggio di garan- 
tirne r efito • Chi farà mai cosi impru- 
) dente da farne la prova , e correre il ri- 
fchio , a cui efpone ? . . A Dio 

1 * (tf -1 Emil, T* I , Pf 1 nelle note f 

\ 

4 

! 
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A Di') non piaccia che io fòrtengi_j, 
che la maniera,con cui (ì educa prefen- 
tcmente la gioventù , (ia fènza difetto ; 
ma in vece di ricorrere a nuovi (ìftemi, 
làrebbe forfè più conveniente di ritor- 
nare agli antichi. Inoflri padri erano 
almeno da quanto noi ; e iè fo(fimo 
educati come efli , fi può prefumere > 
che noi faremmo da quanto loro . 

Non pretendo d’ inlìnuare, che il vo* 
ftro piano non contenga molte oTerva- 
zioni utiliffime ; altri vi hanno prece- 
duto in quefta fatica ; e farebbe una 
gran difgrazia > fe quattro volumi non 
contenedero altro che idee falfe ; ma 
nel fondo , è certamente difetto Io ; ho 
già fatto vedere )Che bada la vodra coti* 
feffione per rigettarlo . 

Una delle idruzioni principali che 
date fi è , che non convien parlare di 
Dio»nè di Religione a un fanciullo, pri- 
ma dell’età di diciotto in veni’anni. Se- 
condo voi, prima di queda età, egli non 
può avere una giuda idea di Dio: Ogni 
fanciullo che crede in Dio, è idolatra^ o 
antropomorfita^perchè egli fe ne forma 
fempre una qualche immagine ( 4 ) . 
- - Non 

(#) £miU T. 1* p. 3 15* Lttt, p. 3 


LETTERA Vili. 6c/ 
Non volete che la gioventù abbia_^ 
una Religione , prima che il Tuo giu- 
dizio fia in iftato di comprenderne la 
verità . 

Permettetemi > Signore j di fare.^ 
un’oQTervazionc . RiTpetto a tre quarti' 
e mezzo del genere umano , J’ educa- 
zione non può eifere portata che fino 
agli anni dodici o quindici al più;pa(Tata 
quefia età un giovine fi trova libero,e 
abbraccia Io fiato , uno la profe filone 
dell* armi ) l’ altro il negozio , quefio 
le arti , molti prendono moglie . La- 
Iceremo noi in quelli fiati diverfi i no* 
firi concittadini j Lenza cognizione di 
Dio e Lenza Religione ; o pure li ri- 
metteremo lotto la sferza in età di ven- 
ticinque anni , per farli crifiiani? 

Ora tre quarti e mezzo del genere 
umano fono un oggetto ; quefio merita 
bene la pena di penLarvi ; e Le una par- 
te così confiderabile della umanità tra- 
lafoia di conoLcere Iddio, afpettando il 
tempo dì acquifiarne la cognizione per 
via di fifiema 5 v’ è gran pericolo, che il 
re fio del mondo non fi perLuada « che 
egli parimente può farne lenza . 

Certamente vi faccio grazia jquando 

vi 
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vi concedo pel comune degli uomini,do- 
dici o quin Jici anni di educazione . Sape- 
te che il popolo , vale a dire tre quarti 
almeno della noftra fpecie,non vi può im- 
piegare tutto quello tempo . Subito che 
un fanciullo è capace di lavorare , la 
neceflìtà lo sforza a farlo ^ per guada- 
gnare il fuo foftentamento ; e fubito 
eh’ egli è occupato da quella cura , è 
finita ogni illruzione particolare . Per 
tutti quelli infelici non fi può più met- 
tere in pratica il vollro bèl piano di e- 
ducazione negativa ; i padri e le madri 
hanno altro da fare . Eccoli pertanto 
giunti alla età delle paHioni iènz’ al- 
cun mezzo contro dielTe, perchè fo- 
no fenza Religióne . Ora pafTionì na- 
feenti fono forfè una fituazione favo- 
revole, per riceverete prime tinture di 
Religione ? Efporremo noi a fanguc_j> 
freddo a reftare fenza cognizione di 
Dio , lènza fperanza d’ un* altra vita 
fino alla morte , tre quarti de’ nollrì 
fratelli j che non poflbno avere altra 
confolazione in quello mondo ? Vive- 
ranno fenza collumi , fenza col cien- 
za, fenza prefervati vo contro i! {'creato? 
Che diverrà la Società ? 


K’vcro 
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E’vero foHèj che un fanciullo, prima 
di venti anni, non è in iliato di conolce- 
re Iddio , e di avere una Religione 
PrefTo.la maggior parte de’popoli culti, 
un giovine, nell’ età di quattordici o dì 
quindici anni, è autorizzato dalle leggi 
a difporre di fè fteifo , e prendere degli 
obblighi. Sin da quel tempo egli è 
membro della Società , obbligato ad 
adempirne i doveri , e per confeguen- 
za a conofcerli . Sarà colà più difficile 
il conofcere e oflfervare quei della Re- 
ligione , che fono la baie de i primi ? 

Signore, ècofadrana, che avendo 
fludiatocosì attentamente T indole de’ 
fanciulli, vi fembrino tanto ftupidi. 
•jS’ interroghino quei , che hanno atitefo 
per tutta la vita ad educarli ; tutti at- 
telìeranno che dopo l’età, che noi chia- 
miamo 1’ età della ragione , vale a di- 
re quella , in cui cffa principia a fvilup- 
paril , molti'fanciulli fono capaci di ri- 
flettere , fanno fpeffo delle queftioni , 
con un giudizio che forpfende , ap- 
prendono gli elementi delle fcienze , 
con una facilità maravigliofa . Voi con- 
felfatejche vi fono degTingegni maturi , 
i quali non fèmbrano paflàre per la fan- 

cìlu- 
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xiullezza , che fono uomini qua/i nel 
nafcere.(^a) . Quelli almeno non meri- 
. teranno eccezione? Crederemo noi che 
Dio , il quale vuol elTere conofeiuto , 
abbia fenduto quella cognizione cosi 
difficile , che convenga eflère filofofo , 
e gran filofofo per acquiftarla ? Sino 
dall’ età più tenera fi feorgono de’ na- 
turali felici , de’ fanciulli « che fembran 
nati perla virtù ; la loro anima fi dilata 
al racconto delle azioni del Salvatore » 
calla lettura del Tuo Vangelo. Saremo 
noi cosi barbari di affogare quello ger- 
me nafeente • di negare a quelle anime 
innocenti la fodisfazione di alzare le_« 
loro mani verfo il loro Creatore « il 
quale ci dichiara, che vuole efiferc loda- \ 
to dalla bocca dé'fanchtlliib)ìK\ge\x.evk 
egli quelli teneri omaggi ) perchè non 
fono ancora tanto illuminati , quanto 
potrebbon’ effe re ? Signore , io fo che 
vi parlo in una lingua firanicra ; forfè i 
non avete gullato mai le attrattive del- ' 
la pietà ; ma quel che non fentite voi , ' 

Io fente 1’ umanità ; e ogni cuore, che 

non 


{a) EraìI. T. i.p. iz( 7 . 
Pfal. 8.3. 


Digitized by Googic 



L E T-T'Eìi’A- Vin. 75 

non è ancora guaftato , richiude anti-’ 
cipatamente alle vollre pericoIole_^ 
iftriiziom'. 

Per confeflione di tutti, l’ infanzia..» 
è il tempo prezioiò per arricchire ia 
memoria , per far provvifione di ter- 
mini e d’-idee , per imparare i primi 
elementi di qualunque feienza . Per 
quale diftinzione fatale , 1 termini', le 
idee, gli ''elementi della Religione.^ 
faranno efcluli da qiielto acquiftò , c la- 
feiati a parte, come un mobile inutile? 
■Quelle idee non iàranno più efatte dì 
quelle delle altre fciénze,che s’infegna- 
no a un fanciullo;ma li fvilupperannocol 
tempo . Paranno fempre un’ impreflio- 
nc profonda nella ménte ; c quello è 
quello cheiì ricerca . Se giungono le 
-palTioiii a Ibffogarle per alcuni' momen- 
ti , dipoi lì rilufciteranno . Quanti li- 
bertini li fono ravveduti de* loro erro- 
ri, col lòccorfo d.e’ principi-delia Reli- 
gione , che avevano ricevuti nella lo- 
ro infanzia ! Se il vòllro.lftenia folTej> 
vero, convèrrebbé non inlègnare ai fan- 
ciulli nelTima cofa « - ii- ' ■ - V ’l ^ 

; ; Voi dite che vi Ibno ddle virtù , le 
quali li-debbonainlègntfe ai fanciulli 
Tar^ II, . . • * -...f D !'.• 1 'rper 
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per via d’ imitazione , praticandole.» 
alla lorpprefenza . Ejfendo ifanciuili 
in muetà» nella ifuale il cuore non 
{ente ancora alcun affetto , è molto ne^ 
ceffario tifare loro imitare quegli atti^ 
de\quali fi vuole ch'efii acquifiino l* abi- 
to 9 affettando il tempo, in cuipoffano 
farli per difcernimento e Per amore del» 
la virtff . OlTervate beni (Timo , chcj 
V uomo è imitatore ..... che f incli- 
nazione d* imitare proviene dalla natu- 
ra ben difpofia (a) . Perchè dunque non 
y infègiieri per quella ftrada ai fanciul- 
li la Religione ? la quale è una virtìt ? 
Perchè non fi faranno ad efiì imitare di j 
buon’ora le pratiche di pietà , elTendo 
cofa elTenziale che ne acqu^ino un abi- 
to forte , alpett^ndo poi che polfan far- 
lo per difcernimento e per]I’aniore yer- 
fo Dio ? L’uomo è imitatore ; ecco tut# 
ta la magia della educazione : fc un.^ 
£inciulIo non avrà fotte gli occhi fc non i 

cfcmplari di virtù * egli non farà mai i 

-viziofi),; iè egli è circondato da efcmp| / 
di pietà > vi prenderà gufip • 

Ma 1* avete dimoftrato, quello è un ^ 


(t') £<nih Ti Np. ». • ' * \ 
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dir tutto : Ogni fanciullo ^ il quale cre^ 
de in Dio, è idolatra o antropomorfita . 
Parole terribili ; voi chiamate per tc- 
flimoriìo ciafcuno de' vofiri Lettori , fe 
allorché egli ha creduto in Dio ejfendo 
fanciullo , « 0 » fe n* è fempre formato 
qualche immagine (a) . Qui, Signore., 
io fono più ardito di voi* ed è un eflfcre 
molto ardito , chiamo in teftimonio 
ogni uomo , che crede in Dio nell' et» 
di cinquant* anni , c chiamo in telU- 
raonio voi medefimo , fe tutte le volte 
che vi formate IMdea di Dio, d’uno 
Spirito , della voftr' anima , la voftra 
immaginazione non giuoca in quell' 
iftante , e non vi pte&nta fubito una 
ipeciedi figura , che non fì può defini- 
re ? Qual’ è la prova di quella illufione 
dell’ immaginazione , che vien riget- 
tata dalla ragione ? Siete voi idolatra 
per quello? Per un terror panico di 
quella pretefa idolatria , converrà egli 
aftenerli in tutta la vita dal penlkre a.^ 
Dio? _ - 

Secondo voi , non folo i fanciulli non 
poCTono credere in Dio^fenza formarfc- 
_ D 2 nc 

(a) Lctt.p.3j,? - • , ’ " 
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ne un’ immagine ; ma ancora il popo’- 

10 ^ c generalmente tutti quelli , i qua- 
li non Ibtjo filofofì . Q^efla parola lj3Ì- 
rito , non ha alcun [cnfo^peT cbi non ha 
filofbfato 5 uno fpirìto pel popolo e per 

11 fanciulli , non è alerò che un cor- 
po (a) . PerconfegLienza convien guar- 
darQ di far conofgere Iddio nona i foli j 
fanciulli; ma altresì al popolo, e a chiunr 
que non ha fìlolbfato,per timore di for- 
mare degl’idolatri.e degli antropomorfi^ 

ti * Onde ecco condannati col voiìro de- 
creto tre quarti e mezzo del genere u- | 
mano, ad ignorare per tutta la vjta,Iè vi 
ila Dio , Che dico tre qu arti ? T ra mil- 
le uomini appena pe troveremo uno , 
che abbia filoipfato . Così la cognizio- 
ne di Pio dee elTere al, piu conceduta 
alla millefima parte della nofira Ij3ecie . 

E’ poflibile , Signore , che con tutta la 
vofira penetrazione non abbiate veduto 
]e con&guenze de’ vofiri principi ? , 

Vi. lambiccate jfcervelJo per prova- ' 
re,che la cognizione di Dio non è femi j 
pre nece(raria ,s 'che Iddio può bert e_? 1 

non richiederla dai fanciulli • ^upponia- 1 

' . molo 

• * 

m M Il . I III— — — 

(^) Emil. T. i.p. jjj... ( 
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molo per un momento . Dunque nonJ? 
conviene darla a i medefimi ? Quefb è 
una > cattiva confeguenra . Ancorché 
queiFa cognizione non fofle necelTaria 
bada che fia utile . Ma una idea confu-^ 
fa della Divinità non può fervire a pre- 
servare un fanciullo dal vizio ; e a dir 
tutto , non è egli meglio a vere una Re-' 
ligione imperfetta y che non av"èrne..:y 
nrente ? Tutti i popoli del mondo y voi' 
dite’, fenzn neppure eccetttHArs i Giu*' 
dei ì jì fono rapprefentati un Dio cor-^ 
por ale ; e quanti Crifiiam , e [opra tut*’ 
tù d(d Cattolici <t ne hanno ancora adéf» 
fola [uffa idea L' accufa è fai fa 
io tutti- i Tuoi punti 5 ma voglio ancora * 
lìipporla vera# Qì^fFaidea gróSfoIana 
di Dio frattanto ha contribuito , e con- * 
tribiiilce a renderli virtiiofr ; perchè' 
non produrrà ella lo fielTo effetto ne*' 
fancinllr , (Itr a tanto- che la ragione* 
giunga ad avere una' Cògnizfone di Diò 
più dipinta ? 

Se Dio non richiede df eflfere cono-# • 
fciuto da quei , clic non ne fono' capa- ' 
ci V lo richiede almeno da quei > chel**- 

D 3 poffo- • 

'• • • • ' ' • - ^ -.t 

Emll. Tt a, p, j if .Lett. p. jyt 
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poffono cono feerie; per confeguenza 
vuole che li faccia conolcere a tutti 
quei 1 che fono atti a conoicerlo > fe- 
condo il grado dellaloro capacità . St 
non punilce quei , che l’hanno ignorato 
iènza loro colpa , punirà certamente i 
inaeliri » che faranno flati negligenti 
fiel farlo conolcere ai loro drfce^i . 
Perchè t fanciulli non fono ancora i» 
iflato di ricevere le nozioni fublimi 
della Divinità » tali quali le pu6 avere 
un Filofofoine lègue fbrle che conven- 
ga privarli delle nozioni imperfette* 
che la ragione nafeente può già rice- 
vere ? L’ inconveniente » che già vi ho 
obiettato » ritorna qui' di nuovo : tan-^ 
te Nazioni fèlvagge e barbare » che^ 
non poffono mai conof^re Dio da loro 
medefìine , a quel che pretendete ; il 
balTo popolo tra noi > la cui flupidezza 
efaggerate tanto * non debbono elTere 
iftruitl della efidenza di Dio r per ti- 
more che non fe ne formino una idea 
falfa • Qual differenza fate voi tra i po- 
poli rozzi e i fànciuHi ? Nelluna ; per-- 
cl]è i primi faranno fadciulli fino alla^ 
morte 5 li condannate dunque a mori- 
re fenza conofeere Dio ; e per timore 
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di renderli idolatri » conviene guardar fi 
bene dal farli criftiani . 

Vedete Signore , quanto io fia faci- 
le con voi , me ne dovete eflTere obbli- 
gato • Vi palTo , che un fanciullo ful^ 
età di quindici anni non fra capace di 
«onolcere Dio dafe medefinio;vi paflb, 
che Dio non richieda da lui quella cógni- 
ilone; vi paflf'), che egli non polla pcn» 
fare a Dio fenza formarfène una ini'* 
magine : con tutte quelle fuppollzioni 
voi non avete ancora provato niente > 
perchè avete provato troppo . Subito 
che conchiudete ) che non conviene»^ 
parlare di Religione ai fanciulli • me- 
no ancora convìen paHanie al popolo 
rozza: ma non pare che la falute del 
popolo V* inquieti molto . 

fn quanto a me • quella è lamia oc- 
cupazione , e quello oggetto m* inte« 
fella vivamente . Domando fempre % 
che faremo noi di quello povero^ popo- 
lo , che non fa nè peniàre, nè ragion a-. 
re > che < fecondo voi , non è capace 
di Ibllevarli alla cognizione di Dio > nè 
di farli una Religione (4) ; ch^'ha:.U 

D 4 mence 
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mente troppo dura per comprendere 
forza delle voltre dlmoilrazioni ? Re- 
•flerà 'egli fenza Religione ? Du cili la 
riceverà ? Dai Dotti? Ma gli uùmini 
fono ntcntUori (a) y c i Dotti,]© fono- 
egualmente , e fpeiTo- più degli altri ; 
farà egli obbligata. a preftar.loro fede? 
Da Dio ? Ma Dio non pilo, rivelare fe 
non ciò , che fi puòcomprendere ; e_j- 
ii popolo,, lècondo. voi, nofn comprende- 
niente , non che le prove dell’efiften- 
za di Dio ., Dalle leggi civili? Male 
Ieggi> civili non , anno- altro, oggetto » 
che le-azioniéUecjóci LcgislatO'» 

re iWielTua, Sovrano Iva mai ^jénlato a_j| 
eòniamUre .ai ^popoli di credere: c di 
Ipcrare- in Dio dotto pene- afflittive •- 
Voi che amate tanto- il genere'umano , 
Io lafcerete così- quali, tutto; quanto r 
fejiza 'degnarvi, di provvedere- alla fuai 
^cte? Neppure: una’ paro la fi trova ne*' 
voflrilccitti , per preCcrivere-a. quefli. 
. infcliiciqutl.chedebboofare,'. Per fauo-' 
na Ibrte vi ha provveduto Iddio > e già, 
abbiamo} veduto in qual maniera . ' 

Seiìipce- vòfc fQllenete.j io» fleflb» 
.rt ^ , r - prin- 

(tf) Lctt.p.4a, ; I 
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principio, che un fanciullo ili i dieci 
anni non è capace di difccrriere il bene 
e il male,la vfrtCì e ìl vizio: Cret/o d’4- 
dtrmflrato quejìo mille volte ne* 
miei due primi voinmi y e fopm tutto 
nel dìalogo'del maeflro e dd fanciullo , 
interno: or ciò che. è r/tnle (a) ^ Tale è it 
vo.(lro rtile , voi avete tutto provato 
tutto di inoltrato , tutto polto in chiaro : 
niènte più facile a dirti ; i voflri'ammi- 
ratori prederanno fede alla vodra pa- 
rola j equedoè quel die pretendete*. 
Non odante il tuono deciti vo- delle vo- 
ftfc aderzioni , iò non ho veduta nelfu-. 
‘na* dimodrazione nelle vodre opere ; 
Neppure non è intorno ad' articoli gììì 
dimodrati prima di voi . 

Vediamo di grazia queda pretefa di' 
modrazione , Voi ditCj che un maedro 
non potrÙ mai far comprendere al fuo 
allievo di’ dieci anni' j perchè da male 
irmentii*ei e il difubbidire; e cheLoke- 
nìedetimo vi ti troverebbe molto im- 
brogliato'. Signore , Cète ben cariote», 
nel tape re qualragione tl potrebbe..» 
aidurgliené ; perchè- voi non ne por-f 
^ • D 5 tate. 


(a) Lctt. p. ‘ ’ 


Cla.t.zod by Coogic 



8i ^ I L D E l S M O 
tate portate neffuna , ecco tutta la vo- 
llra prova (4) . Senz’ avere l’abilità dì 
Loke X né la volira y noa fi può egli 
ilire ad un fanciullo : fe qualcuno vi 
mentiflCe quando T interrogate , non vi 
difpiacerebbe? Non vi fdegncrelle, che 
uno v’ inganna ife , quando, defiderate 
di fapere qualche cofa?, Dovete voi ca- 
gionare ad un altro quel difp lacere V 
che non volete che fi faccia a voi ? Voi 
comprendete , che non. dovete maltrat- 
tare il: voftro. fèrvitore », o il= voftro 
compagno perchè non vorrefie edere 
maltrattato. da. lui non dévete diinque 
Hientire a lui » nè ingannarlo.) mentre, 
non volete , che alcuno inganni voi 
Egli comprenderà egualmente , cIiC' 
volendo, edere, ubbidito. dal fiio- cane 
quandoi gliJ comanda ). c gaftigandolo- 
dellafiia dHubbidienzajdeve ancor egli, 
ubbidire al fuo maefiro , o elfi* re pu- 
nito della i‘ua; difubbidienza ;.Mi direte, 
che il paragone: non è: e Catto.; lo con- 
cedo : ma è fufficiente per rii'vcgliarc: 
fn un fanciullo il fèntimento interiore *. 
che è , fecondo voi ftelfo , l’ inLerpetrc' 

. - della. 


(a) Einil«.T. i, p. 179* 
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della Religione , e della legge natura- 
le . Qual’ altra ragione potrete voi ad- 
durre ad un uomo di trent* anni ? 

Avete dunque torto di atferire > che 
il'Vàlere infegnare fanciulli a dire 
la verità i è un infegnar loro a wc«- 
fire A vete’ancora torto di fup- 
porre dìmoftrato % che non fi polfa-^’ 
'iieppur dare ad unTanciullo una cogni- 
zione imperfetta di Dio , de’princìpalr 
doveri della morale ; dimoftrandó an- 
zi il contrario la ragione e 1^ efperien- 
za. Se dunque fi può , perchè non fi 
ha da fare è ’ ' c 
i La vofira-ragione è lèmplice: Fo-. 
gito eòe tii gioventù abbia una ^éligia\ 
ne y nè voglio infegnargli cof a altana ^ 
di cui il f HO giudizio nanfa iniflatodi 
comprendere U verità (b ) . V aie a di- ' 
re » feguitando il metodo che preferi- 
vete per tutto » che non volete, che il 
vbftro dilcepalo creda niente alarò i lo 
f}ón quel che gli farà dlmofifatoj onde 
volete ' ridurre tutta ia Tua Religione 
ad una filìema di iìlorofiav ■ ■ > 



D é 



‘ (a) ÌSmil.'T,M.'p/i 24 , 
‘ti) Lctt.p. 34* 
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!• Ma abbwmo.,gii,veflnto> te.alfurdità: 
c glVincpn venienti di qviefto.fiiteoia 
ciò cli« vi fidee più vare liè ,.ch5- 
voi mcdefirno. 1! abbandopatc »; fubito.. 
che non fi tratta, di formare un dotto ,, 
un fiIojrofo..Sepi,bra c.be vi fiatc^attaccato . 
2 ritrattare^ nel’ quarto, yoliune. tutto^ 
quel; clieayete detto, ne* ‘precede;iti i|. 
controJl . metodo^ordinario r d’ infegna-- 
re -la Religione .sv' - . • • 

. Parlando della .ediicazioaé d^Ile fanV 
eikilJe vVoi penCate,che T. idea. dell ju-»., 
Religione fia fiiperiore.aLloro, talento 
rPer queliojiej]o\ aggiungete.,,. 
Jajrlàrn^i ai tffé, h tempa, migliore 
pohhè: /e convaniffo;. AfpettArei che fgf:^ 
ferOiin. iflato^ dL difeutere^ metodi^ Ar 
raeiiterquede^que/liotti profonde \fi 
rerehlit. pericolo f die mncparlàrne. lorty. 

.-/4 loro credenza, è. foggetr^ 
e 4 - aU*, autorità • .Ogni famitdUJee^ 
unjetelaìi^Hgioneidi {ìiamadi^^ei^ognh 
4onnu quellà ; di fuocmxxìf oj^ i: » *w non j 
effendó miJlàtOfdiìpoferigMdkitreìi/ 
debbo» ricevere la dedjianei ddipadr.i e»- 
dt^m Ariti , còme quella della Chtefa - 
‘FuUUè JZautxt rit à Aee reg ol are là K ^** - 
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L E T T E R A VI IT. 8f 
to di [piegar loto le ragioni che fi han- 
no di credbf e^.gu-anto'dr tf^orre ad. effe 
prA&famen>té ifuel che /[crede- (ay» 

- Air. Signore quanta quelk)’ lèllbanfe- 
lice dceTamentarfi ! V evidenza ^ 
ragione:, non regolane^ m'.neifùanrodo /rf 
[uà fkde[b)‘r lai fua'credcnza è [aggetta 
air autorità - Ter credere in. Dio. ì con- 
npene,che le femmine rinurtzìno^ ad giU'» 
dizio-t che hanno- ricevuto da lui (f) 
Tutti gir articoli della loro Religioiie 
fono4 millerji per, etfe C' per confc* 
guenz anafliirdità t fonaohbligate ar ere- - 
derli, fìillai; parola* decloro, mariti * ai 
[ottamettefeaW autorità deglliuéniini 
V. autorità di Dio , il qualt.parla' alla^ 
lóro ragiòne(^dy-< "' 

Ma> eQe; rflponderanno ,• poiché lari-*- 
no^rirponderer-noi non damo oé. bruti ^ 
nè corpi - autontatr ;v ablnànio rice vucck 
«iaii ‘Dio tanto* giùdi z io, rqùadto*gI i no-* 
mini ; abbiamo bi[ogno •di rapoUipcm 
[fttolmeiteóe.liL nQfira ragione'^é) j:c_> 

.« :; ! nOllì 

— .1 .1 n; - ■ , , , . i,„ ■ , I ' — 

\!A. 4tCs>Zfe. — 

[F) Ivi p. 74* . . 

(</) Ivi p,.i4i*. .Tr-,q ^ .T ' w . 

{e) Ivi p. \ %9- ii-j. .i X 


Digttized by Google 


96 I L DEISMO 
non (blamente noti (i penlà a /piegarci 
le ragioni t che fi hanno di creder Cy ma 
non ci ie ne dice alcuna. I nollri mariti 
fono empi , i quali vogliono che pre- 
iliam fede alla loro, parola , come a.^ 
quella di Dio ; che abbiamo una ubbi- 
dienza cieca; che rendiamo ad e(& 
un culto 9 che non è dovuto fé non 
Dio (/») . Secondo i principi • del Si- 
gnor Rouifeau « noi faremo tante Cupi- 
de 9 tante fanatiche y e tante ipocri- 
te: ci il fa mentire dicendo il nollro ca- 
techifmo (b} • Quel che guadagna- 
nio a faperlo dalla nodra fanciullez- 
za ) è d* iniparare a mentire di buoii' 

ora&c. CO- 

Sarà, ben per voi >.*{e nelfuna di lo-< 
ro ba ..lètto il voftro libro ; poiché vi 
potrebbe obiettare il-voflro terzo vo- 
lume tutto intero ; che rilponderefte 
voi?, Niente » non conviene • rifpotide— 
regalie donne % '.Ci t ' 

< SeJ*erame,d^*’4M*locipi della Reli-\ 
gione è lupcrióre al. talento delle fem* 

- - - - “ mine * 

•r , , r ' 

V . _ ' - ■ I V . . 

(<r) Rnil. Tom. 4. p. Lett. p.’ 1., 

Emil. T. 4. p.-77»' . .. . : 

- («> Ivi T, i.p, 51X. .;si.jvì 
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mine 1 concederete lènza dubbio » che 
non è mena fuori della capacità del 
popola ; conviene per tanto parlare di 
Religione per tempo alleperfone dei 
comune : fe convtnilje^afpettarey che^ 
[afferò ìh ifiato di difeutere metodica.- 
vtente queffe queflioni profondeyfi. for- 
r crebbe pericolò di non parlarne loro- 
mai ^ Ora » fecondo voi fteffo , il po- 
polo è quel che compone il genere uma- 
no. i ciò che non è popolo , l cofa si pic- 
cola che non. merita- di e ffere contai 
ta ( 4 ) r Qyefta è. at più: al pià la millc- 
lìnia parte della. noRra. fpecie’i lalcit- 
mola da parte per un momenta • 
Dunque «fecondo il metodpche pre-- 
fcrivete. per le femmine , la creden- 
za dei genere umano-(iee e ffere [ogget- 
to. 4//.*' 4 «.rawfii>non; all*’ autorità uma- 
na, .come è quella de’padri e dc^nari- 
ti ; ma ad un' autorità, divina %. qual* è . 
q^uella della. Gtóefa t il- popolo» non cf^ 
j^ndo iti: iliato di giudicare da fè itelTo 
d^: ricevere la. decinone. de*'Palk>rl 
della Chiefa« come quella, di Dio .. 
Ma nei, fottometterlo a queft'^autpritàtr 

, . - .con.-;: 

” . >. 1 _ I JI I .- ■*! - 

.(4) Hoiii. r*. fc*p< i* 8 «. 


\ 
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m II DEISMO 
conviene trattarlo con più umanità y> 
di quel che voi. trattate le femrtiine- è. ' 
«eceflario portargliene le- ragióni ,. Non; 1 
folo li dee- efporre a lui coivefattezza_j> 1 
quel che dee credere- ma- infégnargli ' 
ancora , perchèdee crederla;, ed è per-- j 

chè Diojconofcendo l’ incapacità^in cui 
liàmo di giudicare da noi. ftelTi; quel che 
dobbiamo credere ha ftabilito>un mi*- 
niftero. pubblico» un’ autorità’ vifibile 
per iftruirci';, e- quello- llàólli mento è 
provato dalla predicazione di Gesù Cri- 
Ilo e- degli ApoHoli , e dalla mi iTionc I 

fìwcelfiiva de’Pàllori , che tengono pre- i 
fentemente il loro luogo / 

Così , dopo d’ avere ‘voi declamato* \ 
tantò contro la llrada dell?'autorità- io:* 
materia di Reirgiònej liète forzato a ve-- 
m’rvi per le femmine, e in confeguenza. 
per Io popoloi La ragione più pre valen- ! 

do ropradh voii-chè’l-’interefle del fide-- 
ma*, ‘ vi»ri(tu<re finalmente à 'concedere,^ I 
che4’llk é l’^unicà ilrada li^'druire, pro- 
pòrdiofikitalallà'capacita-del pópóló , C' 
che Wpù)iolò è'‘q\teH'è^tì>€ lompone ilge^^- 
ntre «wà-w»*- 'X’ irtrei -le •abiezióni ■, ‘che^ 
av'etd fitto contro quodo me:oJ3, rica-. 
cteno-iopra di - voixan l. i o rrr neitr? 

j j .loi..'; liete: 

' V 
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LETTERA Vili. 

» itete obbligato a ;contradlrc i voftri prin- 

cipi , e a confiitarvi da voi nTedefìmo*. 
f L’ ufo ftabil'ito infeg;nare di buon* 
I ora la Rerig.ione al popolo ^ non foto è 
conveniente « ma neceflfario ; fe noii 
fe ne parla a lui dopo ^infanzia , è in 
pericolo- di notrconofcerla mai r il vo- 
ilro metodo non eirendo fatto pe/ popo- 
lo ^vnon è buono pel umano . 

Per chi dunq^ue avete faticato ? Per 
chi avete fabbricato con gran difpendio 
4iii piano di educazione e di Religione l 
Per chi non i popolo ; ma » fecondo 
voi, queflu è cofa. slpifrcoloì^ che non iwr» 
\ Tìta di ejf ere contata ^Crederemo noi f 
I che Dio abbia ordinato te fue difpoilz io- 

ni , come voi avete diretto la vòflra fa^ 
tica , folamente per quei che non yneri- 
t ano di ejjere coritatiik^ò Signore; Iddio 
ha voluto illruired’ umanità- ^ e non un 
pug^no di Ipiriti vani y che credono di 
eflCere d* una fpecie particolare Egli è 
il padre di tutti r non ha dato una Re- 
ligione pel popolo » e unTaltra per li 
, dotti . Egli non vuol falvare gli uni per 
I via della fede » e gli altri per via della 
ragione.;,^lluomini pervia del, lume 
naturale ) e le femmine per via delPau- 

. • . . torità 

I 
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90 T 1 DEISMO 
toriià della Tua parola ; non avendo Ter- 
vito la prima fc non che a far traviare 
Tuomo, c a formare de’ falli fapienti » 
gli è piaciuto di falvare il mondo » e 
tutto il mondo, n>ia della follia della 
predicazione \a) • 

ConfeflTate dunque o Signore, la biz- 
zarria del vodro fidema ; ci obiettate, 
che la rivelazione rende V uomo orgo^ 
gliofo (h) ; e voi avete l’ orgoglio di 
credere , che Dio abbia fatto per voi, e 
perunpiccol numero de’dotti, un’ecce- 
zione alle fue leggi s che nell* ordinare 
la falute del mondo, vi abbia dipinti 
dalla folla ; che richiedendo dagli altri 
la fommiifione alla Tua parola - , vi ab- 
bia lafciati padroni di non ubbidire fé 
non a i volfri propri lumi . Inquanto a 
noi , non abbiamo la vanità di preten- 
dere quello privilegio ; quantunque in- 
caricati d* iftruire il popolo , ci faccia-, 
mo un dovere di credere con la medeli- 
ma umiltà di lui , e vogliamo piuttodo 
iàlvarci col credere con la moltitudine,, 
che col ragionare coi Filofoli . Comin- 

- Clamo 


(<7) l'i Cor. 

:: Emil, T. 
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cianio pertanto dal Ibttoraettere noi 
. il alia legge » che Iddio ci comanda di 
proporre in fuo nome ; nel tempo che 
voi dair alto del voftro tribunale impo- 
nete alle donne e al femplice popolo il 
giogo delia fede, dal qu'ale vidilpeff' 
fate . 

Maefli non’debbon riceverla dalla 
voftra mano), perchè fiete lenza carat- 
tere per fottometterveli . Le vodrc_> 
iilruzioni non elfcndo fatte per l’umani- 
tà , liete sforzato a concederlo ; onde 
potevate difpenfarvi dal darle • 

\ La vollra maniera d’iftruire è altresì 
contraria direttamente a quella , che^ 
Gesù Crlflo ha comandato di feguitare. 
Quando egli giudicò a propofito di de- 
lincare un piano di educazione ( poiché 
ne ha fatto uno , e quello è il Vangelo) 
e di mandare i maeflri al genere uma- 
no ancor fanciullo > non comandò ad 
effi d’argomentare , nè diede loro per 
lettere credenziali , 1’ arte di fabbricar 
liilemi , e d’inventare lllogiftni ; ma il 
potere di fòrprendere la ragione co»mi- 
racoli • Un di loro , che iilruiva alme- 
no tanto fàggiamente quanto voi > dice- 
va fchiettamente 9 che egli net predi» 

ente 


/ 
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care non avea fatto ufo de"* difcorjì per-- 
fitapvi della fapienza umana ; ma de- 
gli effetti fenfiHli dello Spirito e della 
*virtu df Dh ; affinchè la fede non fojj’e 
/labilità fulla fapienza degli uomini r 
ma full a potenza di Dio/a) . 

Siccome voi prendete un giro oppov 
rto, fipiiàprefumere che avrete anco- 
ra un eilto differente ^ Le lezioni di 
5. Paolo face vano de’ Crifliani. e de* 
Sav>;. le voftreformerannodegrincre^ 
duli e degl’ infenfati ^ Ecco il fervigio* 
importariteyche il voflro pianodi educa-- 
aricmedee fare alla Societàyd’ infègnare 
d giovani temerari a credere in Dio 
come vi credete voj ; vale a dire , co-^ 
me loro piacerà r e - tanto qnanto- effi' 
giudicheranno a propofito; di dare loro- 
una Religione come la vollra , la qua-- 
te confiile nel non- credere neifiin dog- 
ma del. Vangelo j. in Ibmma y. di'pro- 
durre un numero- di cervelli cosi fingo- 
lari come voi. Il Cielo ce ne guardi! 
Se mai la vollra dottrina è feguitata j il 
genere umano è perduto . 

i^afclamo il timore Dio non per-. 


> 1» Cor. 
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nìettcrk,cherincreduliràdiv‘enti un ma- 
le epidemico ; il voliro filienia avrà 
•quella fòrte che hauno avuto tanti al- 
tri , che il noQro fecolo produce ognri 
giorno . Voi àccrelcerete irnuiiiero di 
tut,ti-qiìegliA.u tori dotti per irpirazione, 
i quali infegnano ciòrche non hanno mai 
imparato 5 la fcienza di governare > 
fenz’ aver governato; l’arte militare 
•fènza^eflere dati -pre/ènti a una fola bat- 
taglia; la navigazione, fènz’aver ve- 
duto il mare , fèppure non Thanno ve- 
duto dipinto. Dimo/lrano tutto full ìLj 
carta fanno diOTertaz ioni lunghi Alme, 
bianmano a torto e a traverfo . Il let- 
tore ignorante Jl * ammira , efede di 
afcoltare oracoli i 1* uomo intendente 
alza le fpalle ^ getta via il libro , e ma-* 
ledicc Teloquenza dell’Autore . ‘ • 

Sapete , Signore , che è una debo- 
lezza comimilTima;, il volere riformar 
tutto , parlare di tutto fenza aver nien- 
te efaminato; di Teologia', Tenz’aver 
letto il Vangclo V‘di Religione » fenzti 
fapere il fuo cate chiima e con óftoiìl- 
le cinico e con un tuono decifivo fuppli- 
re alle ragioni Voi avete i»v«ito vi- 
yiffimamente contro qi;elli3KC.attÌ5'0 tuo-. 

« IV 1 5 
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po , e per difgrazia non avete faputo 
molto prefervarvene . Per riparare le 
cenfiire che fate della generazione pre- ' 
lente , avete qualche volta la compia- 
cenza di copiarne le cofe a roverfeio • 

Se ì fanciulli tra noi furiano da uomi- 
ni , quejlo avviene , perchè gli uomini j 
fono ancora fanciulli (^a') , Tanto me^* 
glio per voi ; tanto meno fono capaci 
di comprendere il difetto dei voftri ra- 
ziocini . Dovete la miglior parte della 
▼Olirà riputazione alla infan ia di quei 
che vi ammirano; in mancanza delle 
verità voi date loro dello fpirito e del- 
le frali , e con quelle li divertono , 

Vna delle comodità del Criflianejimo 
moderno fi è , d' ejferfi fatto un gergo 
di parole fenza idee ^ con le quali fi fo~ ' 

disfa a tutto^ fuorché alla ragione (b) . ' 

Il Crillianefimo anticojnon meno che il^ 1 
moderno, non lì è piccato mai di Ibdif* 
fare alla ragione , nel fenfo che inten- 
dete voi . S, Paolo non fe ne piccava , 
e lò dice chiaramente • Se la lìia auto- 
.rità nonvi.muove per niente , ne ho una 


<tf) Lett. »•’ j«. 
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L E T T E R A VII I. 9? 
più potente da opporvi , cd è la vollra. 
Perroettetemi, die copi nuovamente h 
confeffionc che avete fatto j vedrete 
che ^ vogliate o non vogliate , voi pu-' 
re profeOfate il Crìflianefimo moderno. 
che f e giungo a [coprire fucce/livamen^ 
te quefti attributi di Dio , di cui non 
ho alcuna idea perfetta , dà avviene 
per via di confeguenze sforzate y e pel 
buon ufo della mia ragione ; ma li af- 
fermo fenza comprenderli , che in fo^ 
ftanzaè lofiejfa che non affermar mene 
it (d) . AjÈfenpare attributi fenza com- 
prenderli , fenz* affermare in Manza 
cofa alcuna , fenza poterli feoprire al- 
trimenti che per via di confeguenzc_> 
sforzate > fènz’averne alcuna idea per- 
fetta Y vi domando, quelio fodisfà^ia 
ragione ? Voi dunque fiete reo quanto 
noi di quello^^r^oy/ parole feuzaèdee^ 
-E vi prego, ad oServare, che voi mede- 
fimo chiamate dò un far. buon ufo della 
sragione ; «nel che fono del v.o%ofènti- 
. mento > ed ho cominciato approvarlo 
con voi* ^ c’ ' ■ 

Nonè necdfario di fare olfervazionì 

più 


- 3. p* 88. Lem p. 54^ 
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più lunghe fui voftro trattato di cduca- 
2 Ìone ; fi è provato fovrabbondante- 
Tiiente,che il male che è capace di fare, 
non può effere ricompeniàto da alcun 
bene . E’ male £he un gran numero di 
olfervazioni faviilìme full a condotta , 
che convien tenere coi fanciulli per in- 
fegnar lorole fcienze e le arti , fieno 
fcpolte in un caos di rifleflioni incerte 
metafifichejofcure e fpeflb faire intor- 
IK) alla natura deli’ uomo , i fuoi dove- 
ri , e il fuo delfino . Per voler trattare 
troppo a fondo del vofiro foggetto , Io 
perdete di vifta ad ogni illantc; conver- | 
tite in fpeculazioni profondifiime un trat- 
tato , che dee eonfiftere principalmente 
ne* pecetti e nella pratica * ' Non parla- ! 
te fe non a menti fublimi Copra una ma- 
teria, che interelTa tutti gli uomini; cosi 
traftwrate d’iftruire quei^che hanno più 
bifogno d’ ifiruzioni e di lumi-. Mi ar- 
ròflifco nel dirvi,che mi lèmbra che ab- 
bKiW mancato al fine y celie con meno 
ipirito avrerte forfè ‘avuto un efitd più 
felice . Io fono &C. . i. 


ì 


.i» 
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Inforno ad accordare il Criflianejìm» 
con la fanapolitica • 

S ignore y con mio diipiacere mi tro- 
vo impegnato a trattare con voi di 
una materia , che non è proporziona- 
ta alia mia «capacità , e che fupera mol- 
to i mìei deboli lumi . Vi ho detto altre 
volte , che io non m* intendo niente di 
politica , e che non mi conviene difcor- 
rerne . Nefìfuna cóla mi pare piu rag- 
gia , che il lanciare ia cura di fpiegare 
le diverle materie a quei che fono ob- 
bligati dallo flato, in cui fi trovano, a far» 
ne uno fludió particolare i l’ ubbandò- 
nare la fcienza del governo a quei che 
fono flabiliti da Dio per governare , la 
giurilprudenza ai Magiflrati , la teo- 
logia al Clero . La vanità mette fpelTe 
volte la penna in mano di perlòne , che 
non conolcono nè i loro talenti , nè la " 
materia y fulla quale penfano di fcrive- 
re y la loro cattiva riuicita dee lervire 
di prefervati vo contro quefta malattia . 
Tar, II. E Per 
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Per non efpormi alla mededma^ 
icioccliezza j feanferò ogni fpeculazio- 
ne generale fulla politica 5 mi conten- 
terò di feguitarc paflb per paQfo quel 
che voi avete detto fulla Religione nel 
capitolo ottavo del quarto libro del 
Contratto S ..ciale , ma fenza copiare.^ 
elattamentc tutte le vollre parolej pei> 
chè quello ci porterebbe troppo avan- 
ti . Spero di farvi vedere, che non vi è 
quali ùnafrafe , la quale non meriti la 
cenfura ; che di tutte le yollre opere 
quella è la più imperfetta e la meno 
maturata ; che pare non avere voi avu- 
to in efla altro fine , -che di dillruggere 
ogni fubordinazione ed ogni Religione * 
Voi cominciate » fecondo il voftro 
fblito metodo , da una fallitll, illorica e 
da una contradizione • £' una faliicà 
1 ’ alferjre , che gli uomini non ebbero 
da principio altri che li Dei > nè 
altro governo che il Teocratico . Prel- 
fp i primi uomini i padri furono i veri 
Sovrani, nella lorp. famiglia ; e la lloria 
dergeneire umano c’infijgna ^ che tal’è 
Porigine* e il modello de’primi governi^ 
Per farci dubitare dì quello fatto, vi liete 
prefo il piacere di nominare bulTone- 
. ' , ^ . . feamen- 
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Reamente il -Adamo , e l* Imperatore 
A^oè(a'). Cosi credete di annichilare 
P autorità della Bibbia con un infipido 
fcherzo . 

Con^vlene , aggiungete , corrompere 
molto i fentimenti e le idee ^ per rifai* 
^erjt 4 prendere un fno fimìle per pa- 
drone^ e lujingarjì di 'ricavarne vanta^^ 

^io . Non fon già i fanciulli, ohe hanno 
prefo i loro padri per padroni j ma Dio 
e la natura hanno ftabilito queh* auto- 
rità . La gratitudine dovuta al padre^ 
per la cura dell* educazione , i lumi 
ohe riceve dall’ età e dalla e^jerlcnza 
I per conofcere il bene della Eia fanàiglia, 

I’ affetto naturale che lo porta ad affa- 
ficarvifi a collo del Tuo ripolb , fouo 
tanti vincoli, che ritengono i fanciulli 
in una dipendenza la più giulla e la più 
utile di tutte • 

Ma , fecondo voi , t fanciulli non re- 
fiano legati al padre fe non per tutta 
quel tempo , in cui hanno bifogno di 
lui per confervarfi 5 cegato il bifogno ' 
rientrano fubito nella indipendenza {b). 

E i Se 
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Se noi nafciamo indipendenti , non na- 
fciamo foclabili ; la Società non può 
fuflriftere fenza la fubordinazione_> . 
Ouand’anche non vi foife il bifognoafTo- 
lutodi confervarlì per riunire gli uo- 
mini, il defiderio naturale della propria 
felicità non baderebbe forfè per man- 
tenerli in focietà ? 

Tutta queda dottrina d oppone 5u> 
quello che dite : che U focietà delU 
famiglia è la fola naturale , e lapik 
ticadì tutte • Se qucda focietà è natu- 
rale , come maiTindipendenza può ef- 
fere il nodro dato naturale ? 

Toichi fi metteva Iddio alla tefla di 
cìafcma Società politica » da queflo fo- 
lo ve f e guUche vi fa ff ero tanti Dei quan- 
ti erano ipopoli» •• • •dalle divifiont 
delle Trazioni provenne il Toliteifmo • 
Signore , vi Icordate , che altrove voi 
avete attribuito al PoliteilÌTio una ori- 
gine alTai diverfi : egli è nato » dice- 
vate , dalPaver l'uomo credutoj chefof- 
fero animati tutti gli ejfcri , de* quali 
feiitivatl azione (jO • Una dfica grof- 
fol-ana dunque é non la politica ha pro- 

• dótto 


(c) E-nii. T. 3, p. jiff* 




LETTERA IX. loi 
dotto il Politeìrmo . Dall’altra parte il 
tatto è contrario alla ftoria . Le Nazio- 
ni giù ili vile j riconofce /ano ancora il' 
folo vero Dio ; e dai metterli D.o alla 
teda dì ciàlcuna Società politica non ne 
legue , che fi debban riconolcere più 
Dei . 

Videa, che ebbero l Greci di ritrova^ 
re i loro Dei prejjo i popoli barbari ^ 
provenne dall* ejferfi ejji conjìderati > 
come i Sovrani naturali di quei popoli . 
Ecco in poche parole due nuove fup- 
polìzioni , 1 Greci non credettero mai 
di ritrovare i loro Dei prelTo i PerEani; 
li ritrovarono bensì tra i Romani , dei 
quali elTi non fi gonfidcrarono mai co- 
me Sovrani . ^ ^ 

è un' erudizione molto ridicola 
quella de*no(iri giorni • la quale fi rag- 
gira full' identità delli Dei di diverfe 
Nazioni } come fe Moloc j Saturno ej 
Crono potejfero ej]ere il medefimo Dio » 
come je il Baal de'Fenlcj , il Zeufi de* 
Greci , e il Giove de* Latini potejjero 
ejjere h(ìejfo\ come fe potè [[e reflare 
qualche cofa comune ad ejferi chimerici, 
che hanno nomi differenti I Signora^ 
v’incannate » quelli nomi non Ibno dif- 

E 3 


Digitized by Google 



102 1 L L> E I S IVf O I 

ferenti , Moloc » Baal , Zeuii , Gio- 
ve , fignifìcano tutti l^Ejjerc Sovrano 
rE[fere Supremo ^ come D/o-preflb di 
noi: per confeguenza efll non dinota- 
vano nella loro orìgine un elTere chime- ^ 
rico^ Saturno e Crono ancora fono lo# 
lleflb nome; ambidue lignificano iltem^ 
pOì di cui Pimmaginazione de’Poeti ha 
formato un perfbnaggio .. Non convìe— ' 
oe fcreditare una forta d*erudizione_^ ,, | 

perchè non è quella, a cui vi liete appli- 
cato voi ; e perchè non ne avete atcu- ' 
na cognizione ; quello è un- trattare' 
rerudìzioneyCome trattate la politica e 
la Religione - 

che fé fi domanda ♦ come mal non vi 
erano guerre di Religioni nel Vagane» 
fimo l B^fpondo » che lì Dei dé^Vaganl 
non erano Del gelofi • V eiTere gelolb 
non conviene fe non# al vero Dio .• Voi: 
avrelle parlato più adequatanrentc con* ' 
dire , che i Pagani in generale noifera- 
no mofto gelofi deiloro Dei'.. 

Lo flejfo Mosi t il popolo Ebreo fi at^ 
taccavano qualche volta a qnefia idea r 
parlando del Dìo' d'ifratle , Diceva^ 

Cefi e agli Ammoniti i Non fono forfè- j 
dovute a voi legittimamente quelle cofey | 

che 
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^LETTERA IX* io; 
che pojjìede Camos vojìro Dio (ti) • Co^ 
?nedefimo titolo noi pol]eJi<imo le terrCj 
che il nojlro Dìo •vi^tcitore fi è aaj'uifia^ 
'te . H’ cofa chiara, che quello razioci- 
nio di Gefte è un argomento per fuppd- 
lizione $ o come fi dice volgarmente > 
Un argomento ad hominem , In quella 
guifa l’intendono tutti gl’Intcrpetri . 
Gli Ebrei , in vece di llabiiire alcuna__j 
eguaglianza tra il Dio d’Ilraele , e quei 
delEaltre Nazioni , hanno confiJeraro 
fempre quelli come Idoli vani ; e co^I 
fono chiamati Camos e Moloc g. 

II. 17. 

Ma allorché i Giudei , /oggetti ai 
di Rabilonia ^epoi ai di Siria , fi ofii- 

narono a non riconofeere alcun altro Dio 
che il loro \ quefio rifiuto , ejfendo fiato 
riguardato come ma ribellione contro 
il vincitore r tirò /opra di ejji le perfe^ 
cuzioni , che fi leggono nella loro fio- 
ria , e di cui non fi trova alcun altro 
efempie prima del Crifiianefimo* Voi 
trattate la ftoria lenza alcuna efattezza. 
I Giudei fatti prigionieri dai Re di Af- 

E 4 firia j 


(a) Nonne ea » qu<e poffidet Chamoi D 
tuui i tihi jure dehentur i 
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' iiria , non Ibffrirono per la Religione 
fe non perfècuzioni particolari e paifeg- 
. gere , e [viiTero molto tranquilli . Al 
contrario , Gambife> avendo conquifta- 
to TEgltto, diftruflTe per quanto potette 
i monumenti della Religione Egiziana. 
Dunque non vi fu mai una condotta (la- 
bile (il queftojnella politica de’Re e dèi 
Conqui datori . 

V obbligo di miH/ir culto Cjfendo. la 
legge de' vìnti , era necejjarìo comincili 
re dal vincere prima di difcorrcrne ^ 
Voi fupponete quell’ obbligo male a 
propofito . I Romani vincitori de’Car- 
taginefìe de’Galli, non li obbligarono a 
cambiar culto . 

Finalmente^ Bimani avendo flefo col 
loro impero il loro culto ei loro Deif 
il Taganejmo xonfupoi eonofciuto nel 
mondo , /e mn come una fola e mede-» 
/ima Beligione , Tutto* quello è pari- 
mente fmentito dalla (loria . 1. 1 Roma- 
ni non ebbero mai Io zclodi (lendere il 
loro culto e i loro Dei ; poiché , con- 
fella te voi IlelTo , che adottavano (pe(^ 
fo quei delle Nazioni foggiogate : ella 
è cola certa, che i Galli, griberi , ì 
Britanni, e molte altre Nazioni confer- 

vara» 


Digitized by Goo^lt 


LETTERA IX. 105 
varono la loro Religione molto tempo 
dopo di eflTere ftate conqtiidate . IL II 
Paganefimo non fu mai una fola c mc- 
defima Religione ; ogni pnopolo fi for- 
mava Dei e cerimonie , fecondo la iua 
fantafia ; me ne appello alla tcftimo- 
nianza dì Cicerone (a) • 

In quefle circofianze venne Gerù Cri- 
fio a fiahiltre Julia terra un regno fpl- 
rìtuale ^ il che ha prodotto te divi” 
fiotti intefiine > le guati non hanno mai 
ccjfato d"* inquietare i popoli Criflianl , 
Gesù Grillo non ha raccomandato cofa 
alcuna più efpreiramente , che l’ ubbi- 
dienza a Cefare ; come mai la fua Re- 
ligione può dillruggere P unitìl dello 
Staro , e cagionare divifioni ìntellinc ^ 
Queflo qui non è altro , che un piccolb 
tratto del vollro odio contro il Cr'iliu- 
nefimo; ma voi flelfG fmentirete or era 
quell’ accLifa . 

Ora quefia idea nuova d^ un regno 
deir altro mondo , non avendo mai po- 
tuto entrare in capo ai Tagani , riguar- 
darono fempre i Crijìiani come fihelli . 
Tale fu la caufa delle per fecuzhni . T a- 

E 5: citp 
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10^5 IL DE.IS.MO, 
cito non attribuilce. a quefta caufa. la.^. 
prima pcrleguzione fulcitata. da. Nero- 
ne contro il. Cridiànelirao.: e. più. di-, 
trent’anni.dopo ,, Pliniail giovine con-- 
fefifa ancora , che non capiva niente deir 
la condotta che fi; teneva contro. di loro». 
Gl’Imperatori e i Magifirati. Romani, 
non; avevano alcuna, cognizione- di quel: 
che- G.esù Grido a.veadetto intorno.^ al; 
filo regno, (pirituale e l’^accufa^ di ri-- 
bellione , o di fedizione. non fi. trova irt 
fieduH proce ito formato, cpntrod Marti- 
ri fono accufati foliimente di difubbi*-- 
dire alle leggi degl’imperatori-, intorno^ 
alla Religione . Voijdunque non ci Ipac?- 
ciate altro che immaginazioni 

E"" accaduto, quel che i.Vagam ave^ 
/ifana< temuto allora, tutto ha- mutato- 
faccia ; gliumili CrifUani hanmmuta-^ 
to linguaggio -1: quejia. prete fa. regno. 
delCaltra.nwfjdo fi è veiiuta.divenir fu- 
hho fiotto un. Capo *uifibile <ì iidififotifi- 
mo più violento ih queflo (*) • Signore ». 

è. fiata,. 


(’’■) L’Autore della Ritormad’Iralìa, do*~ 
po d’efierfi protefiato nelCap. i .p. i s?id{;iion 
fuipreudcre ad attaccare i diritti kgUrimì dd 
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LETTERA I X. 107 
è fiata una gran difg.razia pel Paganefì' 
mo , che non fiate vìfTutO' nel tempo 
delle perfecuzioni ; a vrefte fatto capi- 
re megIio|agnmperatorr quel che ave- 
vano a temere dal CrilHanefimo ; avre- 
fte accrefciuto il toro zelo e il loro furo- < 
re contro quella Religione ; può efiferc^ 
ch& ad onta delle promelfe di Gesù Cri- 
fio, vi folle lufingato d’ìmpedirne Io fla- 
bilimento 5, e avrefle. mantenuto l’ Ido- 

E 6 latria 


F'apa .... e che elenio cattcììco mn pud , 
nè vuole fcrivercj configUare cofr, chèa 
perfona cattolica non fi convengano 3 afferì- 
fice alla pag. ao. che il Fàpa non è d: ragione 
che il Vefccvo di Roma , e come tale egli è. il 
primo de* Ihejcovi Crìfliani e Cattolici . Ch’ 
egli non è adunque nè Vefeovo univerfale » ?iè 
legislatore generale t nè giudice Jupremo del 
refìo della Ghie fa Cattolica , Ripete Io fieflo 
alla pag, 40. Ognuno fa > che il Primato 
del Papa, è un articolo di Lede , che non è 
fiato impugnato fe non dagli Eretici ; il ri- 
durlo al folo nome fcnz’ alcuna giurifdÌ2.io- 
ne , è lo fteflb che difiruggerlo . Non fi ca- 
pifcejqnair fièno i diritti legittimi del Papa , 
ch’egfi fi protefla di non volere impugnare ; 
fi capifee bene però , che fimi! i pretelle non. 
fono altro che un poco di polvere , eh* egli, 
getta fu gli occhj dei Lettori per inganiurii 
cfedurli 


Digitized by Google 


loS il DEISMO 
latria per maggior bene della umanità . k 
V’^ oi calunniate i Crift'ani. nell.’ aceti, - 
farli di ayer mutatacondotta e linguag^- 
gio. Benché fi troyaffero e0ì. tacito fora- 
ti, dopo il fine del. feqondofecolo) da far 
tremare rimpero j fimantennero non!- 
dimeno feixipr^ in una.egitalc fòmniif*' 
fione e dopo la converfione di Cor 
fantino ^ nqu fi, mutò, niente né nella 
credenza , né nella regola de’cofiumi » 
Frattanto (iato fewpre un, 

'Principe e leggi cmli -, è provenuto 
da quefla doppia potenzi^, un conflitia 
perpetuo^ gims dizione x, it^ quale ha, 
ìcnifuto/uìépoffiàile a,pratìcarfi ogni 
kwna polizia negli Stati CrijUani'x nè fi 
è potino mai giungere; a capo di fape^ 
re, a.c.hi v]è obbligo di ubbidire, al Vor 
tir One, o,al Prete 

La 


(*) Non fi coiiiprende con qual fondar 

-.meiito affermi il Bitbrmatore Italiano alla, 
pag. 7. che nella primitiva Chiefa non.fi fiee- 
vano cccìejiaìiic^c . nè. il Clero fi 
/t-r/c tu cjpc lìì Peter di/ fare ai Fedeli aUuua: 
} Ma ((latente cene regole ccl.prezdx 
parere e ccnjèufo de* Laici fi pnpcr:e'uaii:> ? ie, 
liUtìli ViltKtarloifieKte , e di tr'J'F •■■ito 

s’ 
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La regola n’ è (labilità chiaramerr- 
te nel Vangelo :■ egli comanda di renr 
dere U: Cefare quel che è di Ce fare , e a> 
Dio quel (he è di Dio , Se v’i fono (late 
qualche voka delle dilpute tra lapote- 
ftà fecolare ^ e la potellà ecclefiallica » 
fono nate piuttofto dalle pa(Tioni e dal- 
la imprudenza di alcuni particolari, che 
dall* incompatibilità delie leggi. Non. 
©dante quello inconveniente*, feppure 
è tale « gk* Stati. Crillianl, Ibiio regola-. 

ti me- 


fìw pegno "jano tutti di feguitare • Palfita pa- 
tente il fo'o Concilio di Gerufaleinme te- 
nuto dagli ApoftolL, barta.a.fincntirlo . Al- 
la pag. 55. dice, ehe la Còieja n'.n è » nè. 
forma uno Stato fpìrituaìe in un altro Stato 
civile e temporale ,.Ma cBe ejja fempUcemeft' 
ftfi è una ordinata Società ni , / qua- 
li, fatto la prctezisne dii Principe^ 0 della Pe^ 
ptòPlHat fì uKifcono, per att.enderecal.culto dh 
^ìno . Qiieila propofizione così alToluta fo 
oppone direttamente allo (lahilimento della. 
Chiefa fatto- dà Gesù Grido , all'autorità 
jfoirituale, di cui i’ha rK'c/lita , di cui ella 
(empre fatto ufo, anche fotto gl’iinperatorl 
Hagani iiidipciidmteinent!* dai Laici, i quali 
no.i hanno in quello alcuna tiuriidizioue--», 
0-dillrnu?t’’ la gerarchì.i eec’efiailica 5 e 
fot' <i*pr -(n Olii. fono più da i?rotcftaute. cÌj« 
ia Ca^iulico .. . 
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ti meglio degli altri : i Sovrani- vi iono^ 
più ubbiditi più licuri della loro co- 
rona » e i fudditl più rranquilli e più; 
felici ) che in qualunque altro dominio 
o antica o moderno , di cui abbiamo i 
.cognizione .. L’ ef^rienza dunque e i. ' 
fatti depoogono egualmente contro le > 
voilre- prevenzioni . 

Maometto ebbe mire fantìjjìme , le- 
go bene il fiéofifiema politico. Non è 
più una novità. il vedere, che voi prcfe-, 
rite Maometto a Gesù Grido . Per ve- 
rità era mia gran meravig^lia y. il mette- 
re della, uniformiti in un governo alTo- i 
lutamente diipotico^ ^ if quale domina, 
tanto* fu gli. animi quanto fui corpi 
era un ibpraffina politica, il dire a tutti : 
Tcnfate credete , operate come me 
Intuite le cofe y altrimenti proverete 
ta mia fciubld,. Un orlò- e un' lione 
direbbero lo lleilb ^ fe. fapelTero par^ 
tare .. 

Tra noi ì l{è (Trtighìherra ftfonofah 
tl Capi della Chiefa y lo fièj]o> banno 
fait.0 i Czari i ma. con gHcfto titolo ' 

fe ne : ^ 

Eflendo morto nel 1 70 il Patriarca | 
Adriàiio Pietro il Grande ,. proibì, di eleg- j 

geme.; \ 
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fi ne fona r endutì meno padroni che 
nJfi'ri .. Non.è cofa. forprendente 5 che- 
non. volendo alcuna Religione le non; 
per politica , nè conofcendo altra.rego- 
la di fede che la. volontà: del: Principe 
vi fejnbri ancora troppo riftretto il po- 
tere del Rè d’ Inghilterra- , e delllCza'* 
rì-iifMofcovia . Non è cofa /Ingoiare >. 
che declamando per tutto contro il diG- 
potifmo > vogliate poi /labi lirlo aflblu- 
tamente Tuli’ articolo della Religione , 
vale a dire in, una materia., in cur 
meno può, aver luogo ?* 

Tra tutthgU \Autorì Criflìani^ il fo- 
la filofofp Ohbes. ha aìnofciuto bene il 
male, e. il rimedio . . • . *. T^on.fha.reii- 
ditto già odiofo ciò, che vi è. di orribile' 
fi di falfp nella fua politica ma bensà^ 
ciò; che fui è di giuji'o e di vero , Bel 
modello, è Obbes da elTere citato- 
copiato ». Se. li, trovano, cofe orribili C' 

falle 

4 


^rne uii.aItro *.c li'dichiarò Capo-delia Re-- 
ngìone . Nel 1.7 isi,.deputò un Sinodo di Ec- 
clcfiafl:ici ^ Tempre- fuflldente , a cni esrli 
prefifideva per trattare- degli affari: di Reli- 
gióne .. Vidi tìeltPupero della 

Rnlfà- ili.-St-TabUnh'erg-. traistta^ ìnFrancefe: 

Tarn, A;Pàrigbi7 J7* ii^ 
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falfé nel lìjo lirtema, ve nefònomol^ 
te di più nel vollro r ii quale èfiibbri- 
cato fu Ho neflb fondamento , e porta- 
più avanti di- lui l'odio contro ogni Reli- 
gione . 

Si pojfono confutare facìtm ente ifenti^ 
menti oppofU di Bayle e dìB^arburthorr,. 
Si proverebbe al p rimo j che non è fla^ 
to mai fondato ale wno stato , a: cui non 
abbia fervito- (ti bafe la Rdivionc ; t 
al feeondo , che la legge Crifliana nel * 
fondo è piu nociva ebe utile alla forte 
cojHtiizione dello Stato. Eppure voi non 
fondate fulla Religione 4a bafe degli- 
Stati ; anzi volete , che la Religione ir 
regoli a feconda- delle leggi civili , ri- 
ceva da lorola'fìia autorità, fn vece che- 
ad^elfe ella- ne comunichi alcuna . Dun» 
que quello- fiitema è il’ più favorevofo 
di tutti al-fentimento di Bayle-, 

Vedremo come voi adulterate il Cri- ' 
ilianellmo , per provare la fècondiu* 
propofizione , che qui aiferite . 

La Religione- fi può dividere' in-due^ 
fpecie y in quella dell uomo , e in quel- 
la del cittadino . Dilliny.’urie ridicola ^ 
kldio ha fatto T uomo per GiTere citta- 
dino 5 dunque Iddio non obbligherà^ 

maf 
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mai l* uomo a predargli un culto ) il 
quale non può unirli coi doveri di cit- 
tadino ; ogni Religione che non con- 
viene al cittadino 1 non può convenire 
all’uomo . 

La prima fema tempj > fenz*dùAri^ 
fenzA riti , riflretta culto puramen- 
te interiore del Dio Supremo > e ai do- 
•veri eterni della morale j è la pura e 
femplice Religione del Vangelo ^ il •vero 
Teifmo , che fi può chiamare il diritto 
disvino naturale . Signore « apparente- 
mente avete fuppofto j che i veltri Let- 
tori non pollano avere alcuna cognizio- 
ne del Vangelo , nel follenere che egli 
non c’inlègna altra Religione>che il di- 
ritto divino naturale /o il Deifmo ; 
poiché le cofe li dehbon nominare coi 
loro nomi • Sarebbe filato almeno ne- 
celTario di provare, che egli ci preferi- 
vo un culto lènza tempi » lènz’altari , 
fenza riti , lènz’alcuna pratica citerio- 
re ; vi farebbe data conceduta la glo- 
ria d’intenderlo meglio degli Apodoli , 
e dei loro Difcepoli . Elfi ci hanno pre- 
fcritto delle preghiere , un Sacrifizio , 
de’Sagramenti , elfi medefimi ne han- 
no dabilito l’ufo ; e vi ho fatto vedere, 

che 
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die un culto puramente interiore noti 
conveniva in neflfun modo all’uomo, nè 
poteva fufllifere . Ma vi fono delle_j 
buone ragioni per predicare quello cui- 
to puramente interiore , uno libera 
con quello dal giogo incomodo della__» 
Religione pubblica; ecco quel che d 
deli Jera . 

V altra ifcrìtta in un folpaefe ^ gU 
dà i fuoi Dei , / protettori Juoi proprj e 
melari. Ella ha i fuoi dogmi y i fuoi 
ritit il Juo culto e/leriore prefcritto dal* 
le leggìi fuori dell aviazione che la fe* 
guittt , ogni cofa è per lei infedele , jìrd’> 
najbarbarai ella non eflende i doveri e f 
diritti. deW uomo più in là de' fuoi altarU 
Si vede bene che tutto quello è un trat- 
to d’immaginazione ; ma conviene oC- 
fervare dove anderà a finire . Tali ft~ \ 

rono , voi dite , tutte le J{eligtcnì de*’- 
primi popoli. Io vi ho mollrato il con- 
trario : i Greci non riguardavano ìjlj- 
ne (Tua modo' come barbari gli Egi- 
ziani , quantunque avelTero una Reli- 
gione differente dalla loro : i Romani 
dal canto loro non trattarono mai da_^ 1 
barbari i Greci , benché ognuno di 
c-fli avelTe Dei tutelari differenti,, é ' 

alcu- 
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alcune cerimonie particolari ( * ) ► 
Vi è una, terza fotta di B^li^lone pii^ 
bizzarra y la quale dando- agli uomini 
due legislazioni y due capi ^ due patrie^ 

li fottomette a doveri contradittorj 

tal' è il Criflianejimo Bimano • Qui vi 
iòno da fere più: ofiTervazionf * L Que- 
lli pretefi doveri contradittorj fon quei\ 
che Gesà Grillo medefimo ha prelcrit- 
to dicendo : Rendete a Ce fare quel che 
è di Cefare y e a Dh quel che è di Dio . 
Per conleguenza della Religione me- 
defima » taf quale Gesù Grillo l’ha pre- 
dicata jvoi dite, che ella rompe l'unità 
Sociale >, che mette T uomo in contradi- 
zione con fè medelimo » li. Gesà Grillo 
medellmo è quello ^ che nello 41abi lire 
fulla terra un regno Ipirituale r ha da- 
to agli uomini due patrie , due capi 
due legislazioni ; onde della ftelTa. Re- 
ligione di Gesà Grillo qui pronunzia- 
te , che ella non vai niente , che è cat- 
tiva cosi evideìitemente , che è un per- 
dere il tempo il trattenerji a dimojlrar- 
lar 

(f) I Romani chiamavano barbari fola- 
mentequeipopoli, che non erano foggeiti 
al loro Impero • Vedi Pitifco alla paroli 
Barharì • 
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la. III, Si vede affai chiaramente nel 
Vangelo > che Gesù Grillo ha parlato 
di quello regno- , che non è di quello 
mondo; e che egli ha dato le due legif- 
Jazioni ; dove dunque cercheremo 
noi quella Religione pura efèmplice , 
quella vero Deifmo , che vien chiama- 
to la Religione deiruomo e del Vange- 
lo ? Vi è forfè qualche differenza^ra la i 
Religione del Vangelo , e quella che I 
Gesù Grido ha predicata ? Neffuno fi 
figurerebbe mai , che uno Scrittore po- 
telfe unire in un meddirao libro , in un 
raedefimo capitolo , idee così contra- 
da torie . 

Za conia è buo-na in queflo^cbe ella 
ri uni f ce il culto> divina e ì* amore delle 
leggi , E’falfo, Signore y che la Re- 
ligione dc’prìmi popoli , peFefcmpiOy 
de’Greci e de^Romani , abbia- riunito 
il culto di vino- e 1’ amore delle leggi . 

Si praticava il culto divino tal quale era 
ordinato dalle leggi » .o piuttollo dall’ 
ulò; ma non fiolTerva-vano le leggi, per- 
chè la Religione Io comandaffe . Onde 
la Religione riceveva tutta la Tua auto- 
rità dalie leggi , e le leggi non ne rice- 
vevano alcuna d'alfa Religione . Sapere 

benif^ 
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beaillìmoj die !a morale pagana 
aveva alcun rapporto con laReligone. 

V’’angeio è quello , die ci ha fatto un 
dovere di Religione Tubbidire alle leg- 
gi > e che. ci comanda le virtù morali , - 
come gradite a Dio : e per quello il 
Criftianefimo tra tutte le Relig oni i è 
il più vantaggiofo al bene e alla tran- 
quillità degli Stati • 

Ella è una fpecie di Teocrazìa , nel^ 
la quale non Jt dee avere altro “Pontefi-- 
ce che il Principe , nè altri Preti che i 
Magiftratì , Eppure ecco quel che non 
è ftato in ufo prelfo alcun popolo , rè 
prelfo gli Egiziani , nè prelfo i Greci , 
nè prelfo i Romani . Allorché i Ponte- 
fici fi acquiftarono una certa autorità , 
gl’imperatori riunirono alla loro digni- 
tà quella del Supremo Pontefice ; ma 
non toccarono il Sacerdozio inferiore . ' 
Ma ella è cattiva inqueflo ^ che ef» 
fendo fondata fuWerrore ^e falla men- 
zogna , ingannargli uomini , li rende 
crudeli e fuperfiizhfi , e fcppelUfce il 
vero culto della Divinità in un vano ce- 
rimoniale fetide uij popolo fan- 

guìnario ^ intollerante ^c. 

Voi non ci avete dato tempo di /cor- 
darci j 
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darci jche qui parlate in generale d’ogni 
Religione nazionale , per confèguenza 
del Cridianefinio inquanto è Religione 
nazionale ; onde il Proteftantifmo me- 
defimo fi trova involto nella condanna . I 
Egli è fondato fuircrrore e fuUa menzo- 
gna egualmente che il Giudaifmo, il. 
Maomettifmo , e il Paganefimo . Egli 
rende l’uomo fanguinario; benché ab- 
biate detto altrovejche il Crifiianefirao 
ba raddolcUo i cojlumijt erenduto i Go^ 
verni meno fanguinarj. Ma fe fi dovef- 
fero contare le voftre contradizioni , 
quello non farebbe un affare di poca 
importanza # 

dunqueda ^Itgione deWuomo^ 

0 il Crìflianejìmo > non quello d ’ oggi 
giorno i ma quello del Vangelo y che d ' 
totalmente diverfo . Avrefic parlato 
con maggior chiarezza > le avelie.» 
detto 9 conformemente a'*vollri princi- 
pi > che la Religione dell’uomo è la Ib- ' 
la Religione naturale ; poiché elTa loia 
c quella > che conviene all’ uomo , fe- 
condo voi • Ora è una pura derilione il 
chiamare la Religione naturale laRe- 
Irgionc del Vangelo . E’ ben, vero ,,che 
il Vangelo c’ infegna chiari ffimamente 

ed 
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cd erpreflìfTimamente tutti i doveri 
deJU Religione naturale , c che non (1 
polTono mai imparare bene fe non da 
lui ; ma ci prelcrive ancora altri dove- 
ri j che voi non volete . 

Ma ifuefla l\eligionet non a>venJo al- 
cuna relazione particolare col corpo pò- 
iitico 5 laf eia alle leggi la fola forza $ 
che ricevono da lorojiejfe , fema dar- 
ne loro Alcm'altra i e per qitefìo refia 
fenza effetto, uno de* vincoli più grandi 
della Società particolare • Di pià 5 in- 
vece di attaccare i cuori de* cittadini al* 
lo Stato^ li difiacca da effo, come da tue* 
te le cofe della terra • Ì{on fo fe vifia 
co fa più contraria di quefia allofpirito 
fociale. 

Eccola concluilone>la quale abbiamo 
dovuto afpettarci dopo molto tempo . 
La Religione de’Prcti non vai niente » 
impone doveri contradittorj ; la Reli- 
gione nazionale, lodale, civile, in qua- 
lunque modo vi piacerà , non vai nien- 
te ) .è fondata full’ errore. e fulla men- 
zogna ; la Religione umana e naturale 
non vale di più , fiacca i cuori de’ cit- 
tadini "dallo Stato, è contraria allo l'pi- 
rito fociale: dunque è meglio non aver- 
ne alcuna . Signo- 
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Signore j vi fiamo affai obbligati 
d’aver parlato cosi chiaramente ; com- 
prenòianio finalmente qual può effe- 
re ) fe non il fine , almeno T effetto 
delle vofire illruzioni . Quello è il to- 
gliere agli uomini la fola Religione , la 
quale può renderli buoni cittadini , per 
darne loro una , U quale , per voftra 
confcffione , non ha altana relazione 
farticol. re col corpo politico , che Jlac^ 
ca il cuore de' cittadini dallo Stato 9 
che è contraria allo fpirito fociule . 

Da quella confeflione importante « 
caviamo un raziocinio chiaro e fempli- 
ce . Iddio non ci ha fatto uomini fe non 
per renderci fociabili 5 la fociabilità è 
' uno degli attributi effenziali della uma- 
nità; dunque quella Religione 9 la_j 
quale è più favorevole allo fpirito fo- 
cialc è quella, che ei ci preforive » Ma 
voi concedete, che la Religione pura- 
mente naturale non è quella ; dunque la 
Religione che ci predicate non è quel- 
la , che Dio ci ha voluto dare . La I 
vollra può effer buona per gli Orango 
Outaiig , per li felvaggj abitatori de’ 
-bofchijche vivono fenzifocictà ; ma 
per gli uomini non ferve a niente . 

^na 
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Vna Società di *vtri Crifliani non fa- 
rehbe una Società d'uomini • vale a di- 
re , che una Società di Crilliani , tali 
quali ve l’immaginate , e tali quali Ge- 
sù Crirto non ha mai penfato di forma- 
re , non l'arebbe una Socit tà d'uomini > 
quello è veri ffimo . Onde lollenianio , 
che voi vi fe rmate una idea falla del 
Crillianefimo ; e che per renderlo- odio- 
fo Jo sfigurate . V^ediamone la prova . 

ìlCrtflianefinw è una f{eli^ione tutta 
Jpìrituak , unicamente intenta alle co- 
Je cìel Cielo ^ la patria del Crifliano 
mn è di quefio mondo . Voi ragionate 
fopra puri equivoci . Vi elprimerefte 
affai meglio con dire 5 che il Criiliane- 
lìmo ci occupa nelle cofe di quefio 
mondo in maniera, che non perdiamo dì 
vifia le cofe del Cielo. Ci comanda dì 
adempiere tutti i doveri della Società ci- 
vile ; e per adempierli con efattezza , 
conviene effere occupato nelle cole dì 
quaggiù ; il farlo con indifferenza .in- 
torno all’cfito , farebbe un farlo negli- 
gentemente * Il Vangelo non Iha mai 
proibito di deliderare la pròfperità del- 
lo Stato , e di rallegrarlène ; dobbia- 
mo riguardarla come un benefizio dì 
Tur^ li* F Dio, 
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Dio , lii cui dobbiamo ringraziarlo . 

S. Paolo comanda di pregare a quello 
fine ♦ e Ja Chiefa prega per quello ogni 
giorno . Se dunque dipende da un Cri- 
lliano l’impedire, che Io Stato peri Ica , 
deve impedirlo in colcienza , e facrifi- 
c a rii ancora per Io ben pubblico . Voi 
ci fate una pittura del Crillianefimo di 
pura immaginazione . 

. Diciamo^clie il Cielo è la nolira ve- 
ra patria , la noftra patria eterna ; ma 
quello fentimento non ci dilpenla dall’ 
cflfere attaccati a quella , che abbiamo 
fuila terra. ICrilliani, diceva Ter- 
tulliano ai Gentili (4) , i quali li accu- 
favano > come fate voi » d’elfere inuti- 
li alla Società , non fono nè Bracman- 
ni > nè abitatori delle felve ; é(fi dimo- j 
rano nelle Città , vivono come gli altri 
cittadini, nè riculano i doni temporali di j 
Dio j de’ quali non lafciano di ringra- 
ziare la Tua provvidenza . La loro indu- 
ftria contribuilce al bene pubblico ; la^ j 
loro, temperanza provvede con abbon-: 
danza alle necelTità del povero; eila lo- 
ro fede-, che abbbrrilce qualunque fro- 



(ìt), Apolog. cap. 41. 
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de j rende al fuddito e al Principe ciò , 
che è loro dovuto • La loro carità fi 
prende la cura de’pupìlli, de’carcerati, 
c di tutti quelli j che fono privi d’ogni 

umano fbccorfb e il loro amore fi 

Rende anche ai loro nemici j che rico- 
nofce per fratelli 1 effendo figlj della 
natura madre di tutti , benché non me- 
ritino il nome di uomini » perchè fra- 
telli perverfì(4). La Rima degli uomini, 
e le leggi umane non fono quelle > che 
rendono la loro vita innocente e irre- 
prenfibile ; quelli motivi fono troppo 
deboli per tenere gli uomini a freno ; 
ma il timore di Dio j e la pena eterna 
riferbata ai malvaggj è quella, che fa il 
Criftiauo efatto oiTervatore de’ Tuoi do- 
veri (/»). Un fuddito cattivo, un cittadi- 
no cattivo non fu mai un buon Criftia- 
110 s anzi , fecondo Tertulliano , non è 
Crilliano (c) . 

Ah Signore , piaceffe a Dio , chc_-> 
tutti viveiTero fecondo lo fpirito del 
Criflianefimo 1 Una Società di veriCri- 

F 2 llia- 


{tf) A|wlog. cap. 
Ibid. cap.4f. 
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iliani non farebbe è vero una Societ<\ 
d’uomini, ma di Angeli > di cui non 
farebbe degno quello mondo perverfo. 

Ma non fi potrebbe dire lo ficlfod’ una j 
Società di Filoìofi alla moda » Qu'‘into 
fiamo obbligati alla Provvidenza j che 
non permette mai che quella fpecie^ 
d’uomini fi moltiplichi molto • 

I 

— I 

(’*■) Muove a llomaco la slacciataggiiie | 
del Riformatore Italiano , con cui calunnia j 
la Chiefa nel cap. 7- fui culto de'Santi . i 
Egli dice allapag. eie neffun uomo , 
ebe ahhìa ecceììentemnte fervìt» alia Reputa 
blìca , che eo [im confyiì ^ colle fue carh 
• col fuo efempio alita portato gran 
vantaggio al 'Juo Prìncipe » ai juo preffim > | 

alla fua patria neffmo infomnat che 

jìa flato ripieno di virtù fcciali , fu mai an^ j 
noverato per Santo ì nè mai trovajì la fua 
vita tra quell/de^^anti deferitta • Chiunque 
ha letto le vite de’Santi flanipate poco fa 
in Roma, può conolcere quanto fia grande 
c orribile quella iinpollura . Quali virtii 
fono piò fociali delle virtù Criltiane ? Egli j 
che fi protella d* Cattolùp p>elante % 
dovrebbe pur faperc , che Ja carità verfo il 
proflimo è il caràttere 'del vero Criftiano 
e che la Chiefa non venera per Santo , fé* 
non chi ha efercitato quella virtù in grado 
eroico 5 vale a dire, fc non chi ha facrificato 

tutto 

* * .• 




l!!!2Cd by j 


LETTERA TX. 

Se fi trova un folo ambizìofo^un 
ipocrita , e?;ii avrà buojia rìufcita tra 
i filai pii compatri otti . Se quei , che 
fono in carica , fanno il loro dovere , 
veglieranno per impedire, che un amb'- 
ziofo non ufurpi T autorità . La carità 
criltiana non ha mai imped to , che fi 
prendano le mifure contro -i cittadini 
turbolenti e fediziofì . iddio non co- 
manda, che fi rifpetti un’ autorità ufur- 
pata, nel tempo che fuffide nello Stato 
una Potclià legittima : non proibiice 
che fi punilca un ulurpatore . il cac- 
ciarlo non è un turbare il rip db pubbli- 
co ; anzi al contrario è un afiìcurarlo s 
e la manlueCudine crifiiana non è con- 
traria alla gi ulHzia • ‘ 

\c^ccade aW improvvifo qualche^ 
guerra (Iraniera ? / cittadini fi por- 
tano alla battaglia fenza difficoltà, 
adempifeono il loro dovere ; ma non fi 

F I angu- - 

tutto Te heflb , i fnoi talenti', la lua opera, 
i Tuoi beni , i! Tuo ripofo , e la fna vita me- 
defiuia occorrendo , in vantaggio de’ Tuoi 
fratelli . Onde o egli non fa i primi princi- 
pi della Religione che profefTa, ed è un te- 
merario a parlarne ; o rapendoli mentìfee , 
ed è un facrilego calunniatore • 
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angtifìiafio per la vittoria Nuove 
fuppofizionì . Un foldato , attaccato a* 
fuoi doveri per principio di Religione > 
farà vigilante j attivo j indefeflfa, valo- 
rolb , applicato al fuo ufizio j nell’ 
azione non trafcurerà tutto ciòjche può 
contribuire alla vittoria . Uno dee de- 
fiderarla come un bene pubblico » e co- 
me la falute de’ cittadini ; non fi dee 
appettare dalla Provvidenza, fe non col 
fare tutto quel che umanamente fi 
può > per procurarfela . I Soldati Cri- 
fiiani non fono nè Stoici, nè fiatue ; 
fono intrepidi per principi, e riibluti 
di vincere o di morire * 

. Erajecondo il miogufloi un bel giu- 
ramento quello dei Soldati di Fabio : 
guefli non giurarono di vincere o di mo- 
rire , ma di ritornare vincitori , ej 
mantennero la parola* Neffun Crijiiano 
avrebbe fatto mai un finrile giuramene 
to ; avrebbe creduto di tentare Dio * Il 
giuramento de’Soldati di Fabio , ncm 
avrebbe dato loro la vittoria , fc uma- 
namente non folfe fiata pofiVbile . Po- 
trebbero farlo ancora i Soldati Crifiia- 
ni fottintendendo però , Se piace a 

Dii.*. 
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il Crifiianefimo non predica altro che 
fervitù e dipendenza . Il fm fpìrito è 
molto favorevole alla tiranniaìla qttaU 
fenipre fe ne potrebbe fervire • 1 veri 
Criflìani fon fatti per ejj'ere fcbiavi . Il 
Crifiianefimo predica la dipendenza > _ 
ma è fallo che predichi la fervitù ; il 
confondere quella con 1’ ubbidienza le- 
gittima , è un linguaggio da fediziolò , 
Per tutto dove regna il Crifiianefimo , 
la lervitù è fiata abolita . Non loia- 
mente il Tuo fpirito non è favorevole 
alla tirannia 5 ma anzi non vi è Gover- 
no meno tirannico di quello delle Poten- 
ze Crifiiane ; e avete confefiato voi 
flcTojche quella Religione ha raddolci- 
to aliai i cofiumi e i Governi . La vo- 
fira confe filone e l’efperienza , la qua- 
le in materia di politica è la iiiaefira 
migliore , depongono egualmente con- 
tro i vofiri principi . 

O fi dice^che le truppe Crijìiane fono 
eccellenti ; io lo nego ; non conofco 
truppe Crifiiane . Quella non è cofa che 
forprenda . Subito che cominciate dal 
Jìgurarvi il Crifiianefimo , fecondo le 
voftre idee particolari , tal quale non è 
fiato mai > nè mai farà > e contro Io 

F 4 Ipiri- 
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fpirito medefinio del Vangelo, nofju> 
troverete CrilHani in neOfun luogo . Ma 
non è cofa (ingoiare, che il Criltiane(Ì- 
mo,dopo mille e fèttecento anni dacché 
è Ibbilito, non fia (iato ancora conolciu- 
to , e che (ìa convenuto afpectare , che 
venilte voi a farlo cono(cere ? 

Voi vi compiacete , che io vi oppon- 
ga nuovamente quel che il Signore di 
Montelquieù. ha detto di Baile, il quale 
folliene la mededma teli , che ibltene- 
5, te voi : „ Il Signor Baile, dopo aver 
,, oltraggiato tutte le Religioni , difo* 
,, nora la Religione Crilliana : ardilce 
,, di aiTerire,che veri Criftiani non po(I_ 
5, Ibno formar mai uno Stato da poter 
„ lufTiitere . Perchè nò? Sarebbero 
,, quelli cittadini molto illuminatL in- 
,, torno ai loro doveri , e li adèmpi- 
„ rebbero con grandilTimo zelot. Com- 
,, prenderebbero benilTimo i diritti 
,, della difelà naturale ; quanto più 
. ,, crederebbero dovere alla Religione^ 

,, tanto più pen fé rebbero do ve re alla 
,, patria . I principi del Cridi a ne (imo 
,, bene impredi nel cuore , farebbero 
,, aifai più forti di quel fallò onore del- 
,, le Monarchie , di quelle virtù uma- 
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,» ne delle Repubbliche , e di quel ti- 
,» mor fervile degli Stati difpotici. E’ 

,, maraviglia,, che quello grand’ uomo 
„ non abbia faputa diilinguere gli or- 
,, dini per lo llabilimentodel Criltianè- 
,, (imo , dal Cri diane (imo (le(fo ; e 
,, che gli (ipolfa imputare di non avere 
5, conolciuto lofpirito della fua pro- 
j,. pria Religione _ 
. Mi difpiace Signore che nel fe- 
guitare l’elèmpio di Baile., abbiate da- 
to luogo al medcfimo nmpro-ve.ro ► 

Non (i può capire quel che dite delle 
Crociate ► Quei che vi (i arollavano 
combattevano^ per ifcacciare gl’ Infedeli 
da Terra Santa , e per renderne più fa- 
cile il pellegrinaggio » che era in quel 
tempo la divozione comune» e non per 
Strafine. 

sotto Imperatori Tagani i i Sol^ 

ddti Crijliani erano valorofi ; tutti gli 
.autori Crifliani V.atteflano ; e lo cre^ 
do i ciò nafceva da. una emulazione dì 
onore contri^, le truppe Tagane * Subito 
che gV Imperatori furono Crijliani cejfò 
t* emulazione-, e cacciata Vignila dalla. 
Croce , tutto il nxalore promano difpar~ 

- 'i/e-Poteté aggiungere,. choìgli Autori 
-:.io F 5 Paga.- 
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Pagani non hanno negato mai il vaio** 
re de’ Soldati Criftiani ; nè avrebbera 
labiato di farlo, fe vi foÌTe dato luogo * 
E’ una prevenzione e una ingiulUzia,. 
l’ attribiiire la diminuzione de4 valore 
Romano allo liabilimento del Criftiane» 
limo . Si può vedere in AmmianoMar^ 
ceJlino , iè if valore era ancona il me- 
delimo lòtto Giuliano benché Pagano ^ 
che fotto- Giulio Celare. Il ludo è 
quel che ha. indebolita la dilciplina mi- 
litare e infiacchito il foldato , e non la 
Religione. Ne’medeliml Stati Grifiiani 
non li fono forle vedute le medelime^ 
vicende nella difciplina e- nel valore 
delle armate , fenza che quefto .càm- 
bi a mento .<pofiii ellere attribuito alla^ 
..Religionec^--. • - ^ . 

1 fudditi non debbono render conto al 

• Scvran 0 ‘ delie loro opinioni ^ fe non in 
< guanto che (fuefie importano, alla Coimn^- 
^r/uà • Secondo! vòfiri propr>-principj , 

. non li danno opinioni particolari in ma* 

' tcriadi Religione, le.quali.non impoc- 

• tiiK) alla Comunità . É’ cofa a lei im- 
portantiflima il fapere ,.lè un' fuddito 

• profelfa la Religione nazionale , o fe ll 
riltringe alla Religione dell’uomo j per- 

/ . chè . 
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chè la prima attacca fortemente allo 
Stato il cuore de’ cittadini' , dovecché 
ìa feconda ve li dillacca 5 e dà loro uno 
fpirito contrario allo fpirito fociale ; 
voi 1’ avete approvato . 

Dairalti*a parte ogni uomojche pro- 
fe(Ta un fifiema particolare , non fi con- 
tenta di e(fer folo a credervi;vuol par- 
lare y dogmatizzare 5 fcrivere , biafl- 
nfare , fcreditar quei che gli polTono ef^ 
fere contrari , farli de’partigiani, mac- 
chinare : quella è la lloria di tutti i Set- 
tari . Chi finge di voler elfer lolo s_j 
penfare , è divorato da una invidia fc- 
greta di fare adottare le Tue idee , c ca- 
lunnia furiofamente tutti quei 1 che-> 
crede capaci di fcoprire i fuoi errori , 
Il Governo fa. pur troppo per efperien- 
za>che la ribellione contro l’ordine ci- 
vile è una confeguenza necelTaria deli* 
odio contro la Religione dello Stato; 
che i nemici di lei non voglion nè fre- 
no , nè padrone'; che ogni cattivo Cri- 
fiiano è altresì cittadino più catti vo(*) . 
F 6 

(’*■) Da quelle verità , coiiferiTiatè pur- 
troppo dall* efperienza , fi può' comprende 
re quanto- fia necelfario per là pubblica-» 

• ' * - * tran- 
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Vi è pertanto una profejjìone di Fede 
puramente civile , i cui articoli appar* 
tiene al Sovrano di flabilire .... fenza 
poter obbligare alcuno a crederli , può< 
però bandire dallo Stato chi non li cre~ 
de . Senza elaminare la verità o la fai-- 
Età del principio mi. pare che non vi 
Eano favorevoli le conlèguenze>,clie ne.- ' 
rifultano. La prole (Tione di Fede civi- 
le in Francia è la Religione Cattolica 
con tutti i llioi dogmi , la Tua morale , 
la Tua difciplina y il Sovrano ha giurato 
nella fua confacrazione di confervarla. 
in tu:ti i fuoL Stati ; dunque può bandi-- 
re da’ medelìmi chi non la crede ; e i 
Magidrati rivediti del fùo potere non. 
fono nè ingiudi , nè incompetenti ,, 
quando odervano queda giurifpruden-- 

za 


tranquillittà » clie la Chiefa e il Governo in- " 
vigilino fu i coltami de* particolari , e fpe» 
cialinente dille maflìme , che fconvolgono 
la Religione 5 * quanto &* inganni il Rifor- 
matore Italiano nel pretendere, che la felici- 
tà dello Sfato richieda vche in qileda mate- 
ria fi infici ad Ognuno la libertà di peufiare a 
poUa fina ; e che per confeguenza li debba 
abolire il Tribunale della fagra Inquifiaio- 
ne , come abbiamo notato nella Part. i« di 
queda opera alla p. ij y. 
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za. Se poirono trattare in tal guifa i Na- 
zionali , con maggior ragione debbo- 
no procedere contro gli Stranieri > che 
non fi fottomettono a quella polizia.. • 

Che fc qualcmo > dopa di avere con- 
fejjato pubblicamente quejii medefirni 
dogmi , fi conduce come non credendo^ 
li » fia punito con la morte ; egli ha 
commeffio uri delitto, del più grandi ; ha. 
mentito' in ficchi alle leggi» Quanti 
colpevoli degni di morte lecondO' que- 
lla decifìone ! Si vive neirefleriore co- 
me il redo della Nazione ; li olfervana 
ajcunl doveri pubblici di Religione: 
frattanto fi riempie la Società di opere 
deteftabili li Ha-njpano furtivamente , 
li fanno venir di fuori . Per Ibttrarli 
alle ricerche della Polizia , fi negano t 
non è quello un mentire in faccia alle»?, 
leggi ?. 

l dogmi della Religione civile deh*- 
tono ejfere in poco numero„.^»refi/ienza 
della Divinità &c. In quanto- ai dogmi 
negativi > li riflringo ad un folo » 
.quello è r intolleranza . Vedete j Si- 
gnore , le continue confeguenze catti- 
ve del vollro fìllema . Per l{éligione 
civile non volete altro che la fòla Re- 

ligio^ 


/ 
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licione naturale 5 e per vollra confef- 
fione , quella è quella , che meno me^ 
rita quello nome. Ella non ha alca;ja: 
relazione particolare col Corpo politi^ 
€0 ; non dà alcuna nuova forza alle leg- 
gi civili , difiacca dallo Stato il cuore 
de"* cittadini , è contraria allo fpirìto 
[odale , Stabilite per dogma Ibnda- 
mentale di quella Religione j la fanti- 
tità del Contratto Sociale e delle leggu 
Vorrede voi dirci fu di che appoggiate 
quella fantità delle leggi > e quale ne è 
•la fanrione ? Quando non credo in Dio 
lè non tanto quanto piace al Governo , 
è egli ben provato , che Dio ini pu- 
nirà fe non ubbidilco alle leggi ? Voi 
fteOfo lupponet€,che non vi è obbligo di 
ubbidire ad una legge 5 che vi fembra 
ingiulla ralla legge > per efempio , la 
quale comanda di profelTare la Religio- 
ne Cattolica : per la meiefima ragio- 
ne ) ogni milcredente , il' quale comin- 
cia a perfuaderlì , che tal legge civile 
è ingiulla , potrebbe forfè crederli ob- 
bligato ad oOTervarla ? Ecco dunque ri- 
dotte le leggi alla fola forza coattiva. ; 
c ogni ipocrita , tanto abile da fottrar- 
ii alla pena temporale , può edere fcel'- 

lerato 
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LETTERA IX. 
lerato fenza confcgucnza . E’ quella la 
Santa Religione , che avete cavato dal 
Vangelo ? - . 

Ter mio avvìfo , ingannano {juei 

che dijiingiiono /’ intolleranza civile > 
e r intolleranza teologica-, quefle^ 
due intolleranze fono infepar abili • 
impoffibile il vìvere in pace con perfo^ 
ne , che ji credono dannate . Ora Ec- 
coine i Signori Predicatori del E)eiG» 
mo e della Religione naturale , ci cre- 
dono tutti dannati,come tanti falfarj ed 
ipocriti , è impoffibile j che effi poffan 
mai vivere in pace con noi; è neceOfa- 
ria una delledue , o che effi ci ellermi- 
iiino, o che liano eflerminati. Ecco una 
bella maniera di perfuaderci la tolle» 
,ranza; dichiararci che nelTuno potrà ' 
mai rifolverfi a tollerarci^ ^ 

: Vintotleranza teologica , per tutta 

deve è amméffa, è impo£ìbile , che^ 
non produca qualche effetto civile tfe 
yfubìto.che q^ejio avviene il Sovrano 
.'pon é piu Sovrano ^ neppure nel tempò^ 
-rate - Vale adire , che il Sovrano non 
^ è pili difpotico 5 voi' avete ragione . 

Ma prenderefle voi approvarci > ch^ 

" quello fia uh male ? Per tutto richia- 
mate 
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mate i diritti della umanità contro il 
difpotilÌTio de* Principi ; ma vi è fre- 
no più potente contro quedo- abulb- 
del potere , della Religione e deH‘a__>- 
PoteHà Ecclefiallica^Montefquieùji cui 
talenti ftimate > elTendo d’ accordo con 
voi fui principio , confeflfa che i colpi 
dati in differenti tempi allediverlc giu- 
risdizioni « fono tanti paffi verfo il dif- 
potifino ; e per confeguenza egli non 
imprende a moftrare, che la Potdlà Ec- 
clefiadica fia pericolofa o dannofa al. 
bene d’' uno Stato . 

: Chi: 

(*) Il Riformatore Italiano molto fi uni- 
forma in materia di Religione ai fcntimentr 
del Roufleau confutati di fopra . Ei^li fog. 
getta in qne/èa parte tutta Pantorità del Cle- 
ro ai Princìpi e ai Magidratr ; vuole ch*ef- 
•fi Impedifcaiiò il culto de* Santi, la lettura 
de*Padri ; che regolino la maniera, di predi- 
care t e iic preferivano il foggetto ; che ri- 
formino gir ftudj ecclefiaftìci, eproibìfeano 
affatto tcoì:)%ìcì a quella parte Àeì 

Cìeroy'còe non ha gran talentai a ri ferva del- 
ia teologia pratica . cap. v. pag. i5a. Par- 
lando del Clero nel cap. 5 • dice , che è ajfc"- 
lutatnente neceffarìo , che in quelli Stati , do^ 
ve' Copland j un Prìncipe fcìo , il Clero abbia 
della grandezza e della Potenza^ accìccchèef- 

• fe 
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L E T T E R A IX. 1J7 
Chi non fi periuaderà , che voi non 
fiete l’Apologifia e l’Apofiolo del dii- 
potifmo? Volete che il Sovrano lo por- 
ti fino a dominare fii i nofirì animi e i 
nollri cuori , a prefcriverci quella Re- 
ligione che gli piacerà 1 ad efercitare 
fòpra di noi un impero , che non può 
appartenere le non a. Dio.. I Turchi 

mede- 


fo injtime cella Nolf Ut à e co^ìi altri Corpi po^ 
ittici del Principato , ferva per effere depojt^ 
tario e c'iUode^ delle leggi fondamentali del 
Paefe ; affinchè il Prìncipe non Jì ahufi della 
Jua autorità e non diventi dìfpotico . Dipoi 
aggiunge ada pag. sa. che fe il Corpo della 
Jjchìltà foffe da per f e grande e potente ^ e 
che della grafìa del Monarca nonaveffe trop- 
po gran bifegno »... potrebbejì per avventura 
fare fenza il Clero % e in tal cafo grandiffitmo 
vantaggio ne potrehhe allo Stato venire Egli 
in loinma vo^'rebbe ridurre il Clero a uilj> 
mero Corpo politico per fare argine al dif-, 
potifiiio de’P>^incipi ; ma non è quello il fi- 
ne, che ha avuto Gesù Criilo nellMltituire il 
Sacerdozio . li Clero dee effere depofitario 
della Dottrina Evangelica , e non dell e leg- 
gi del Paefe . Gesù Criilo difle agli Apollo- 
li: Andate e infegnate a tutti ad: enervare t ut» 
to ciò che vi ho comandato* Chiedo comanda 
fu aflbluto fenz* alcuna limitazione 5 e ri- 
guardava, iwa^ià gli affari politici di Stato» 

m». 
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1J3 IL DEISMO 
medefiini appena lo portano fino a que- 
llo grado. Qual* è dunque lo Iciogli- 
mento di quella contradizione ? Ecco- 
lo . Purché non vi fia più alcuna Re- 
ligione pubblica t che c’incomodi» tut- 
to và bene . 

Per provare la voftraTefi della pre- 
tefà fovranltà dei Preti j citate nella 
nota il diritto ufurpato , fecondo voi > 

dal 


ma la fola lalvczza delle anime , la fua Re- 
ligione j il fuo Regno Spirituale. Egli non 
rivedi gli Apodoli per imprefa àìpo- 
tent.a e di grandezza umana •, ma bensì lì 
arricchì di Santità e di doni foprannaturalr . 
Molti Santilìlmi Vefeovi hanno ammonito i 
loro Principi , non per motivi politici , ma 
per lo zelo di Dio » per la làlvezza delle lo - 
ro anime , e pel bene e pel follievo de*Ioro 
fudditi . Quefto è il dovere dei Preti ; que^ 
do elli debbono adempiere con ogni el'at- 
tezza ; nèpofloiio mai tarlo bene fenza la 
dottrina e la làntitàdellavita . E* vero però 
che di tali EccFefia dici j fi fono ferviti util- 
mente moltiflimi Principi anche negli affari 
di Stato ; ma quedo non ha che lare colJ’af- 
fuiito del nodro Riformatore . Tutto ciò 
peraltro non fi oppone a quella prudenza s 
politica cridiana, che debbono tifare quegli 
JEcclefiadici , che hanno' anneflo alla loro 
dignità il Principato temporaU • 
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dal Clero di Francia , di pa (Tare egli 
folo il contratto matrirroniale . Signo- 
re , voi primieramente fate ingiuria a 
tutto il Clero nel pretendere, che i 
Preti fi fiano arrogati la fovranità . 
Neflfun di loro, per quanto fia eminen- 
te il grado che occupa nella Gerarchia 
Hcclefiaftica , fi è mai fognato di e(Te- 
re Sovrano nella Chiefadi Dio. S. Pie- - 
tro dice, che i Pallori non debbono do- 
minare nel Clero > ma renderli dì lut- 
to cuore veri efemplari di virtù al loro 
gregge (^) ; e S. Paolo fa fapere a tut- 
ti gli Ecclcfiallici , che elfi fono mini- 
firi di Gesù Grillo, obbligati ad ede- 
re fedeli nel difpenfare i fuoi mifterj , 
fecondo le regole prefcritte dal Divino 
Maellro . Il Sovrano della Chiefa 
è Dio ; Gesù Grillo n’è lo'fpolb , per- 
chè per mezzo del fuo fangue P ha_^ 
acquillata e unita a fe , per offrirla 
infieme con fe ftelTo all’Eterno Ilio Pa- 
dre (c) ; egli per confeguenza è il 
Capo di quello corpo millico,e iljPrin- 


( 
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cipe di tutti i Pallori (a) , eirendo (la- 
to dato a lui ogni potere nel Cielo 
filila terra » in premio della redenzio- 
ne operata dalla Tua carità infinita ver- 
Io di noi (b) . Egli nel fondare la fua | 
Chiefa ha llabilito un ordine di perfo- 
ne , che debbono adempiere filila terra 
le fue veci; e però comunica loro il 
fuo potere per mezzo della /'agra ordi- 
nazione , piùo meno , fecondo il gra- 
do a cui fono innalzati . Ha llabilito al- 
tresì un Capo vifibile j a cui tutti deb- 
b )n eiTere (oggetti , il quale , benché 
riveltito della liu autorità con maggio- 
re abbondanza , e con maggiore ellen- 
fione degli altri ; ciò non oilante dee_> 
fèrvirfene per edificare il corpo di Gesù. / 
Grillo , e non per diilruggerlo (c) i on- ( 
de egli ancora ha 1* obbligo d’ edere ! 
fedele a lui nell’ ufo della fua potedà . • 

S. Pietro Principe degli Apolloli c pri- i 
mo Capo vifibile della Chiefa • Ieri- 
vendo ai Fedeli > fi chiamava Servo e 
^pojiolo 5 e i fuoi Succelfori fulP 

eleni- « 

(a) T. Petr. y. 4. | 

(^) Math. 1,8. 18, I 

(c) II. Cor. ij. IO. I 

00 IL petr, 1,1, \ 
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LETTERA I X. 141 
efèmpio di lui s’ intitolano Servi de* 
Servi di Dio , ben ricordevoli del pre- 
cetto fi deir cfempio di Gesù Grillo > 
che chi è maggiore nella dignità , dee 
clTere anche maggiore nell’umiltà (a) , 

In fecondo luogo voi fupponete fa*fa- 
niente , che il Clero fi iia arrogato il 
diritto dì difporre egli folo del matri- 
monio . Signore , quello diritto glielo 
ha dato Gesù Grido nell’ innalzare un 
tale contratto alla dignitàdi Sagrai) en- 
te : ma Eccome il matrimonio rfguar- 
da ancora il ben pubblico e il vantag- 
gio della Società , co.sl è cofa molto 
conveniente, che vi s’intereflino tutte 
due le Potertà > e che* 1’ autorità Ec« - 
clefiadica e Civile vi concorrano , fe- 
condo il diritto che hanno. Il matri- 
monio diverrebbe un libertinaggio c 
una prodituzione , fenza le leggi pro- 
mulgate di concerto da loro fu quedo 
articolo. 

Se nelle difficoltà infbrte tra 
due Potedà » il Clero ha ottenuto ordi- 
nariamente quel che domandava , ciò 
è dato, perchè avea ''dalla fua parte la 

giudi- 


Or) Marc, 10. 43, Se feq. Joan. 13. if» 
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giuflizia eia ragione ; alla fola forza 
delle quali il Governo ha ceduto . Non 
ottante le declamazioni reiterate di al- 
cuni falli ''avj , la Chiefa è ttata, è ià- 
rà Tempre T appoggio piu.ttabile del 
trono . 

Chiunque ardìfee dire, fuori della 
Chiefa non v*è f alate , dee ejfere f cac- 
ciato dallo Stato La ragione j 

falla quale fi dice , che Errico IV. ab- 
bracciò la I{eligione Romana ^ do*ureb- 
he f rla abbandonare da ogni uom9 
oneflo,e fopra tutto du ogni Vrincìfe» 
che fappia ragionare . Signore , vi ho 
niottrato , che Gesù Crittomcdelimoj 
c i Tuoi Apottoli hanno ardito di dire : 
Fuori della Chiefa non vi è fallite, che 
la vottra decilione ricade a dirittura 
fopra di loro . Diciamo meglio, ella 
non ricade Te non fopra di voi ; non 
fi può vedv.re fenza fdegno , che ri- 
mettendoci al Vangelo , abbiate V ar- 
dire di condannare come perniziola la 
dottrina , che c’infegna . 

Ci permetterete di dirvijche Errico 
IV- ragionò meglio d: voi ; il Hio ra- 
ziocinio ne ha fatto un grand’uomo ed 
un gran Kè . Sarebbero felici quei che 

: . ' . - lo 


r 

/ 
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lo biafimano, fé poteflfcro peni are cosi 
fènfatamente come efifo . Manca mol- 
to , o Signore , che io abbia rilevato 
in quello capitolo, tutto ciò'che meri- 
ta riprenfione . Ma credo a’ aver det- 
to abballanza per moltrare , che nelle 
vollre idee non fi trova ne ordine, nè 
connefiione) nè giuilezza; che mettete 
per tutto principi e conlèguenze contra- 
dittorie 5 che prima di fcrivere lbpra_j 
materie così elFenziali^ come fono la 
Religione eia Politica , era necefìfario 
meditare più j nè lalciarfi abbagliare 
dai primi lj?Iendori di verdimiglianza ; 
refiitere un poco più fpeflb alla tenta- 
zione di biafimare , e di riformare , 

Io fono 
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SuW *Apologìa^ dd Signore Rouffeau , 

N on vi è cofa. Signore , meno 
grata j nè meno utile della dif- 
cuflìone, che mi refia a terminare con 
voi : fubito che le vollre opinioni fo- 


V 
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no falle e dannofe, come credo di aver 
dimotirato , poco importa di fapere » 
iè voi nel lòltenerle abbiate violato le 
leggi e il decoro . Per provar que- 
ftoxonviene ricorrere a fatti perfonali» 
i quali vorrei potermi ailenere dal toc- 
care. Ma ficcome fotto pretelio di giu- 
ftificarvi , avete trattato Jenza riguar- 
do i Magiftrati e il Clero ; così nell’ 
efaminare la voftra Apologià , fono 
sforzato a fare la loró , ed a mollrarvi, 
che fiete dato tanto ingiufto nell’attac- 
care , quanto debole e mal fondato nel 
difendervi . 

Incominciamo dalla voflra profelTio- 
iie di Fede : ella era già conolciuta per 
quella del Vicario Savoiardo , che_j 
avete compolìa o pubblicata , in qua' 
lunque maniera vi piacerà . Vi avete 
aggiunto di nuovo il figlilo della vo- 
llra approvazione » dichiarando che la 
terrtfle fen.pre per lo fcritto Mtglfore 
e il più utile nel fecola , in cui i'' ai\e te 
pubblicata (a\ Si avrebbe torto a non 
deferire ad una fànzione cosi autenti- 
ca, e a turbarvi nella Itimaj della quale 
fiete penetrato per le voilre produzioni. 

Io 

Co) Lett, p, fé, . 
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Io fono Cri/iiano , e jtncerumente 
Crìfìtano , fecondo la dottrina del Van- 
gelo . Avrelle dovuto dire , fecondo 
una parte della dottrina del Vangelo ; 
mentre fòftenete > che il Vangelo è ri- 
pieno di cofe incredibili i di cofe che 
ripugnano alla ragione e che fono 
impofjìbili ad ejfere concepite ed am-> 
Tnejje da qualunque uomo fenfato (a) . 
Dunque non ricevete tutto il Vange- 
lo : anche i Marcioniti e i Manichei 
facevano Io flefifo,come liba da Tertul- 
liano e da S. Agoftino, II vollro Criftla- 
nefimo non è incomodo; i Giudei i Ma- 
omettani , gl’idolatri fono cosi Gridi a- 
ni come liete voi ; non li trova nep- 
piir uno ) che riculi di ricevere il Van- 
gelo j purché gli li permetta di riget- 
tare o di ritenere ciò che gli piace . 

Io fon Crìfiiano) non come un difee^- 
polo dei Vreti » ma come un difccpolo 
di Gesù Crìflo(f), Dllcepolo veraraen- 
Var» li, G te 1 


(a) Emih T. p. idy.Lett. p. 113. 

(*) Il Rilòrmatore Ita!iaiio,dopo d’ayerc 
divifo nel cap.f . alla pag.74, i Preti e i Fra- 
ti in due Cladi , la prima di divoti e fuper- 
fiiziofi , la feconda di fcellerati c fcandalo- 
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te afifai docile è colui > che dice in_j 
i- faccia al fuo maeftro j d* infegnar cofe 

1 che ripugnano , che fi crederebbe pìut- 

tofio alla magia, che riconofcere la 
voce di Dio in fintili iflruzioni , che gli 

ha 

/ 

/ 

fi , facendo degli uni e degli altri una orri" 
bile pittura > fecondo i colori che gli fotlimi- 
niftra la fua atra bile ; nel cap. io. Alila.» 
Religione alla pag. i<i9m dice , che koì Ita- 
ìiani patito cattivi fuilditi , cattivi cittadini* 
e cattivi uomini i perchè pamo cattivi Crifiia- 
ni 5 e fiamo tali , perchè veniamo maìamen^ 
te iflruìti nella nofira Religione . Come Cri- 
ììiani dovremmo imparare a venerare fopra 
tutto i trecetti di Dio e della Chieja ; come 
dìfcepoh de* preti e de* Frati appena conofcia- 
ma la volontà di Dio *, e all' incontro cgn^ 
giorno ci Pentiamo rimhomiare le crecchie dei 
precetti della Chiefa . Noi tremiamo al pen- 
fare, che nhhìamo mangiato del hutiro e dei 
Ditte in giorno di vigìlia^, e raccontiamo con 
piacere quante donne ci pa venute fatto di fe- 
' durre 3 è quanti nofh'i concittadini abbia wn 
liccip • Seguita fu quefto tuono a deferive- 
re i Criftiani Italiani come difcepoli de*Pre- 
ti e de’Frati; e finifee dicendo, che come di’- 
fcepcìi de* Preti e de* Frati patno la più difutf- 
le marmaglia dei mondo. Ecco il bel ritratto 
che fa di noi unnoftroNaaionale.Certaniente 
i Criftiani d^Italia diverranno cafti,manfueti, 

t yir« 
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ha girato il capo &c. Forfè vi burlate 
del linguaggio , o fupponete i voftri 
Lettori tanto ftupidi,da non paragonare 
le voftre finte dimoftrazioni di rifpetto 
con gli oltraggi fanguinoli , che gli fa- 
te ? Signore > qui vi rifparmio un pa-» 

G 2 rallel- 

e virtuofi, dopo che avranno imparato nell* 
empia Tua riforma a condannare il celibato 
Hc’laici , a ftrapazzarc contro la verità nel 
cap. 8. p. 1 H • S. Girolamo , perchè iDoìeJfe 
ridurre i CrifHanì a preferire ìa •Derginliàal 
7 »atrimonìOiC ad accufarle di avere avuto 
verun fcrupoìo di adottare tutte le favole , dm 
in raccomandazione della verginità furono 
fahlfricate da quegli Eretici , che ahhorriva^ 
no il matrimonio : dopo che avranno letto 
alla pag. i j 6. che S. GìufUno Martire » 
S» Ago^ino f e S, Girolamo hanno fcflenuta 
in pregiudizio del matrhnonìo delle fentenze 
eretiche rifpetto alla Religione > e perniciofif- 
fime rifpetto alla Soeietà ; che non vi è noffun 
Padre > il quale non alhla fofienuto parecchf 
errori in materia dì morale e di diritto natura'- 
2 e\ e avranno vedutfe derife alle pag. 1 18. 
ij8. ip8. e 100. le penitenze e le mprtifica- 
• zioni • Fa orrore> che un laico»il quale pro- 
fefla alla pag. 8. d* elTere Cattolico al pari 
de’Frati , ardifea diaccufare tutto il Clero c 
tutti i Criftiani d*una regione,nella quale rl- 
rifiede il centro dell'unità della Fedei d'ave- 
re feon volto la credenza Cattolica da capo 
a ionio , 
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rallello odiofo ; non è mio difegno di 
offendervi, ma di rapprelentarvi quan- 
to fono contradittorj i voliti fenti- 
menti . 

• Non liete difcepolo dei Preti ; ma 
ehi non è loro difcepolo , neppur è di- 
Icepolo di Gesù Grido ; egli badato la 
commi flione ai Preti d'infegnare ka Tua 
dottrina ; e certamente non la riceve^' 
rete mai per altro canale', a loro ha 
detto nella perfona de’fuoi Apolloli ; - 
*Andateyinfe^nate a tutte le Nazioni ••• 

Io fono continuamente con voi fino alla 
conf umazione da’* f e coli (a) . Gli Apo- 
Holi non dovevano infegnare per loro 
medefimi lino alla confumazione de’le- 
coli ; ma per via dei loro Succe dori . 
Egli ha detto altresì ad efiì ; Chi afcol-, 
ta voi^ afcolta me; e chi difprezza vot^ 
dif prezza me (h') . 

lo fono 'attaccato inviolabilmente al 
culto dèrmici padri , Voi c’imponete , 
Signore ; la vodra Religione non è 
quella de’ vodri padri . 1 vollri padri 
erano Calvinidi j e voi liete più che 

Soci- 


(a') Math. z8. ij). 
](^) Lue* ;o. itf. 
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V Socìniano (<i) . I vollri padri credii v a- 
no de’miflerj, almeno ne facevano 
profeflione , e voi non ne credete al- 
cuno ; e (fi non dubitavano della rivela- 
zione , e voi ne dubitate . I voftrf pa- 
dri per quanto fodero arditi , non han- 
no mai aderito che il Vangelo foOTe ri- 
pieno di cofe , che ripugnano alla ra- 
gione ; non hanno mai configliato ad 
onorare Maometto ; non hanno mai 
collocato quedo falfò Profeta al iato di 
Mosè e di Gesù Grido, e nella mede- 
fima linea ; non hanno detto mai che a- 
i Gesù Grido ha girato il capo . Se i vo- 
’ dri padri vivelfero , rimarrebbero 
I fcandalizzati come noi delle vodrVj ^ 
opinioni ; vi tratterebbero come trat- 
tarono Serveto , che voi ièguitate , c 
di cui adott ate i Tenti menti . 

lo prendo , come hanno fatto effiì la. 
Scrittura e la ragione , ^er uniche re- 
gole della mia credenza . Pure , fe- 
condo voi , non bìfogna ricorrere iClì- 
bri] per confeguenza 'nemmeno alla 

G 2 Scrit- 


conviene riftrmgerfi 
^la Religione naturale , è un infegnare il 
JJejlmo , 
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Scrittura (<i) . I voftri padri non han- 
no avuto la medefima regola nel ere- I 
dere , che avete voi . Elfi non hanno 
voluto altra regola che la Scrittura j 
ma non hanno mai infegnato,che il fen- 
fo della medefima do vede elfer fìiTato 
dai foli lumi della ragioiie , nè che fof- 
fe imponibile ad un uomo fenlàto l’ain- 
mettere ciò j che non concepilce nel 
Vangelo . E’ vero che ragionate me- 
glio di loro ; portate il loro principio 
fin dove può giungere , ne dimollrate 
le confeguenze , che fi fono ad efii 
obiettate , e che non hanno voluto ve- 
dere : ma finalmente non credete , co- 
me elfi credevano . 

Secondo i voltri principi « la Scrit- 
tura e la ragione non polTono andar * 
d’accordo ; mentre la Scrittura cantie^ 
ve c&fe j che ripugnano alla ragione , 
Subito che la ragione è giudice di quel 
die nella Scrittura fi dee credere o non 
credere > ella fola è la regola della.^ I 
credenza ; la Scrittura non è piò le I 
non un libro , come qualunque altro • ? 
Dalla maniera con cui la fpiegate , elfa | 

non I 


(g) Leti, p*7S» 
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non ètanto la regola della vo lira cre- 
denza , quanto la Biblioteca de’Fratel- 
li Pollacclii ; ecco dove avete cavato 
una parte del vollro filtema di Reli- 
gione . 

Rìcufo V autorità degli uomini , co* 
me ricufarono ejjt • I vollri padri fi ri- 
trovarono in peffimo fiato nel rigetta- 
re ciò, che voi chiamate l’autorità degli 
uomini j e che è effettivamente l’auto- 
rità di Dio . Subito che cfiì ruppero 
quefio freno sì neceffario alla ragione 
umana , ciafcuno divenne Tarbitro del- 
la fua fede , e l’ artefice della Tua Re- 
ligione 7 voi prefenteraente ci moftra- 
te , In quale fiato ella è ridotta predo i 
loro figlj . 

^Allorché Vreti ingnillì^ arrogandoli 
diritti che non hanno » vorranno farfi 
gli arbitri della mia fede , e con arro^ ^ 
ganzami diranno , ritrattatevi ,ftìta^ 
fcheratevi , /piegate quefio , negate^ 
quello , la loro autorità non m" impor- 
rà mai(^a) . Dove avete trovato Pre- 
ti , che vi abbiano detto di fmafcbe- 
rarvi ? Vi fiete finafcherato tanto da 

G 4 voi 
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voi fteilb , che farebbe inutile che eCTt 
vi faceflero quella intimazione. Voi 
parlate così j perchè vorrelte l'parge- 
re i voUri errori con ogni libertà j nè 
vorrete che i Preti vi cenfuralTero , e 
procLiralfero di prefervare i Fedeli 
dalla perverfa dottrina , che andate 
fpargendo. Ma Signore , voi preten- 
dete una cofa impolTiblle : i Preti deb’* 
bono fare il loro dovere , pafcere_> 
1’ anime commelTc alla loro cura da 
buoni Pallori, e allontanare dalle nie- 
defiina tutto ciò , che può corrompere 
la loro fede e perderle . ElTi ben fan- 
no ciò che S. Giovanni minaccia nelP 
ilVpocalilfe da parte di Gesù Grillo ai 
Vefeovidi Tiatira e di Sardi ; perchè 
il primo permetteva alla falfa Profe- 
tclla Jezabelc d* infegnare una per- 
verfa dottrina, e di fedurre i Fedeli (^), 
c H fecondo non vegliava alla cullodia 
del fuo gregge , come doveva (^) . 

Se mivolejjero [cacciare dalla Chh» 
[a 5 poco temerei qitejìa minaccia , 
non emendo in poter loro l* efeguirla . 

Nò 


(tf) Apocal. c. a. 2.0t 
Ivi cap. j. 3 * 


Digitized by Googl 


L E T T E R A X. 

Nò Signore , e (Ti non vi fcacceranno 
’ più dalla Chiefa ; è molto tempo che 
ve ne Cete feparato da voi medefitno • 
o piuttodo non liete dato mai fuo 
membro . 

Il mìo voto ^ìù ardente e più /incero 
è di avere Gesù Grifi o mede fimo per 
arbitro e per giudice tra loro e me {a)» 
Penfate voi niente alla maniera , con 
cui avete trattato quedo Giu lice for- 
midabile ? Ma egli perdonò a quei 
che lo crocifiifero e bedemmiarono ; 
molti lì convertirono : poiuate ancor 
voi imitare la loro penitenza , dopo 
d’aver imitato il loro delitto ì 

Se io dii.v€va rite»er» quefii feriti- 
menti per me folo^ come ejjì non lafcia- 
no di dire ; fe allorché ho avuto U co- 
raggio di pubblicarli e dì manifefiar’- 
mi » ho attaccato le leggi e turbato 
Perdine pubblico ; quefiò è ciò che or 
ora efamìnerò (c) . Pure non avete 
giudicato a propofito di mantener ia^ 

G 5 pa- 


ia) Letr. o. ^9» 

Vedi fopra le fue beffe inni ie contro 
Gesù Grido . pa^. i 
i^c) Eett, p. 6o* 
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parola > ed avete avuto le vodre ra* 
gioni . Per giuilifìcarvi pienamente ed 
interamente, bifbgnava dilcutere que- 
lla quellione importante: come’mai voi 
ilraniero fenza raillione , fenza carat- 
tere avete avuto il diritto d’infegnare» 
e di llampare il Deifmo in Francia 
ad onta delle leggi eccleliaftiche e ci- 
vili del Regno ? Ancorché folle ve- 
nuto- I 


(^) Si può dire lo dedb del Rilòrraato- 1 
re Itdiano , il quale dall'alto del Aio tribù* | 
naie maltratta i Santi, biafiraa le loro peni- ^ 
tane e condanna il loro culto ; accula con* . 
tro la verità nel cap. S. p. po. i Fontefici » I \ 
Pefcovì , tnttFi Preti e tutti i^ Frati di dar j 
corfo ad ma divozione male ime fa verfo i 
Santi contro i fentiwenti della Céiefa e 'dtì , 
Concilio di Trento ; d’;in»egnarfi a tutto po- 
tere di mantenere nel volgo una ceti ìrreììgìo - 
fj fuperJiizione,i pei vanteggio che ricavano 
dai deni e dalie ' offerte che fi fanno ai Santi p 
'che vendono creduti più mìracolofi di Dio\ e 
che quindi tutte le fandonie , tutte le fuper- I 
fiizioni > e tutte le ree pratiche , che tendo - j 
-Ko ali* onore del Santo , c che accrefeono i fuoi | 

tefori j Jorio approvate e fofìenute dai primi- - 
pali mètnhri delia Chìefa (irr.rAJla pag. ^7, 

- mette del pari il religioro codunie d'ogni 
Città e di ogni proleflioiie d'avere un. Santo 

per 

1 
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nutoacapo di provare untai privile- 
gio y quello non badava . Era necella- 

G 6 rio 


per protettore colEiifo , che avevano i Pa- 
gani di fceglierfi Dei tutelari 5 di celebrar- 
ne le fede edi fare delle proceflioni . Con- 
danna al cap. S. pag.i ? i. e feg. i Padri del- 
la Chiefa come calunniatori , falfarj delle 
Sante Scritture , approvatoti di tàvole , per- 
fecutori infuriati contro chi di/Tcìitiva da lo- 
ro . Dice che nel hro animo n^n ai/eva pìfl 
luogo la carità , la wanjuetudiHC > Voneflà , 
T amore (Itila 1 erltà fi toft» eòe a'oevano a 

€0 mhattere con un qualche awerfarìo 

eòe furono i p rimi ad ìnfegnare » eòe conve» 
niva perfieguìtarci eìlerwìnare gli Eretici j e 
che noniifognava mai perdonar hro , p,i iz. 
€he pieni ài fptrìto di partito 3 fi ccnducevano 
fpeffo ad infegnnre , e a foflentre delle dottri- 
ne apertamente contrarie alla ttoìlra Reli- 
gione p. ij4» che la ma filma parte di loro 
avevano delle idee falfifiìme in materia di mo- 
rale e della legge naturale p. 1 ? Nel cap.5;. 
tratta tutti gli Storici EcclefialHci , i Teo- 
logi, 1 Canonifti da vifionarj , da fpaccia- 
tori di favole e di fciocchczze &c. Ecco 


l'empio e facrilego decreto , che pubblica_j 
quefto nuovo Giudice temerario della Chie- 
fa contro di lei , contro la fua dottrina , 
fuoì riti e i fuoi Minidri , Così fecero 1 Pro- 


tedanti nel fecolo XVI, ma non portarono 
però il loro ardire tanto avaiiticontro i Pa- 
dri della Chiefa dc*primi fccoli • 
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rio di moftrarc chiaramente , come 
polVa accoi*darc quefta condotta con 
quel che avete detto ; T'^o» credo ch^ 
fi poffd introdurre legittimamente in 
uno Stato B^Ugìoni firaniere » fenza la- 
permìffionf del Sovrano ; imperocché 
fequejì'o non è- un difubbidirs diretta’^ 
mente a Z)/o, è un dif ubbidir e alle teg'- 
gi , e chi dìfubbidsfce alte leggi , <//- 
fubbidifee a Dio (a) . UDeifmo è una 
Religione dranienL in Francia j voi 
non ne dubitate i nel volervelo introf 
durre , come non avete dirubhidito al- 
le leggi e a Dio ? Spiegate quedo 
midero , ovvero moliate le lettere 
patenti 5 che avete ottenuto dal So- 
vrano . 

Di piu , le regole- nazionali dehbo^ 
no ejjere ojfervate , dite ancora , fit^ 
quejio io ho molto infiflito (b'). La re- 
gola.nazionalc di Francia è la Religio.- 
ne Cattolica y con li fuoi dogmi > con 
la fua morale y con la- fua difciplina ;• 
i’avete voi oflfervata durante il vodro- 
lungo Ibggiorno a Parigi ? Nel racco- 

man- 



{a) Lett. p. 
(0 Ivi p. 78» 
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mandare agli altri quella Taggia politi- 
ca» avete voi ilimato bene di difpen- 
larvene . ^ 

Torno a dirvi , Signore , che due 
parole d’ apologia fu quello articolo , 
non farebbero Hate mal melTe in una 
lettera, che contiene tante cofe inutili. 
Avrelle confulb con ciò l’Arcivelcovo 
di Parigi che vi hacenfurato , e il Par- 
lamento che vi ha bandito ; avrelle ri- 
parato alla vollra riputazione pregiudi- 
cata dalParrcfto , avrelle giullificato i 
vollri amici • e tutti quelli > che v’imi- 
tano I quello farebbe flato llimato più 
che le declamazioni, e le invettive 
contro i Preti . Provate molto a lungo 
di non elfere ipocrita ; quello può ef- 
fere; ma il puntoxapitaleera di mo<- 
llrare che non flètè un fediziofo . 

Eppure dopoaver battuto la campa- 
gna per Io fpazio di trenta pagine » ri- 
petete l’accufa 5 ed ecco qui tutto ciò 
che rifpondete : Dico altrettanto a 
quei che mi accufano d ’ aver detto ciò 
che conveniva tacere^, e di aver tur^ 
hato r ordine- pubblico ; mpittazionjs 
incerta e temeraria , con cui quei che 
hamio riflettuto meno fu ciò che è utl^ 


/ 
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ttano r miei fcritti (T empietà . e i miti 
fentimenti d^ipocrifia ì Ha fe predico 
in pubblico V^teifmo , non fono dun~ 
que un ipocrita ; e fe affetto una fede 
thè non hà j dunque non infogno Vem^ 
pietà . Tiell* ammaffare imputazioni 
eontradittorie y la calunnia fi feopre 
da fe Jìeffa ; ma la malignità è cieca » 
e- la pafjione non ragiona (d) ^ 

Non dovete impiotare ad altri che a 
voi folo la contradizione delle accufe 
formate contadi voi . Ella ècofa na- 
turaliflima , Ae principi e fìfteroì con- 
tradittoriiipirino fentimenti oppofti ai 
vallri Lettori * fecondo la maniera con 
cui li confiderano . Qpefta contradizio- 
ne , di cui trionfate , è un niillero fa- 
ciliflìmo a fpiegarfi ► 

Avete certamente una Religione ; 
lo protedate » ed io- lo credo . Crede- 
te un Dio > la Tua provvidenza , la fpi- 
rituaiità e l’ immortalità dell*^ anima 
la vita futura . Rifpettate la fantità: 
della mx>rale dei Vangelo , perchè la 
voftra ragione vi dimodra ja verità, di 
tutto quella . Provate ancora c€mi tutta 

la 


(^a) Lett. p.-dl. 


Digitized by Googl 


1^0 I L DEISMO 
la forza e l’energia del vollro di!e que- 
lle verità elTenziali ; rendete in quello 
gloria a Dio j e li benedice il vollro 
zelo. 

Ma quello (imbolo noncont'ene al- 
tro che la Religione naturale ; i Giu- 
dei , i Maomettani , i Pagani volori- 
tleri viveranno da fratelli con voi , 
fubito che non prefenterete loro il 
Vangelo > fc non come una 'raccolta di 
morale , tal quale il Manuale di Eplt- 
tetoj quantunque più perfetto . Alle- 
vato ne’ principi del Calvinifmo , ne 
avete ritenuto ciò, che fi può'accorda- 
re con le vofire idee » e alcuni termi- 
ni religiofi j ai quali date un lènlò a - 
modo voilro . Chiamate la vollra cre- 
denza , la quale non ò altro che un fi- 
llema , Religione rivelata , Religione 
divina , vera fede , puro Crillianefi- 
nio ) vero culto di Dio . Ma j Signcf> 
re , vi abufate de’termini nel chiama- 
re fede e rivelazione qnel'che vi dimo- 
llra la ragione j vi formate così un di- 
zionario particolare e un gergo > che 
non fi può capire da* vofiri Lettori • 
Qiiei che ne intendono il lenfo , non 
fono niente edificati di tutto quello ma- 
neggio , - ' 
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Dobbiamo fare una oirervazione 9 
cd è , che il voftro filléma è prelTo a_j 
poco la Religione attuale di molti Pro- 
teftanti Svizzerii e fopra tutto de’Pro- 
teftanti letterati (a') • Ella è più che il 
Socinianifiiio, da cui avetevoluto giu- 
ftificare i voftri fratelli ; ma avreilc_j» 
dovuto cominciare dal prefervarne voi 
lleGb • Ella è la confeguenza necelTa- 
ria del principio, che i Proteftanti han- 
no adottato.. E’ molto tempo che ciò 
era dato loro predetto; la profezia pur 
troppo fi è compita . Checché ne fia , 
ella è altresì una fpecie d’ ipocrilìa 5 
che non vi fa onore : giuflificare gli 
altri dal Socinianifmo j e poi profelfar- 
lo voi ftelTo nella loro comunione; que- 
Ilo non fi accorda ; ma quello non è an- 
cora fe non che un inconveniente mi- 
nore degli altri . 

Il principio fondamentale ,fiil quale 
avete edificatoli vollro fiftema fi è, che 

non 


(a) Vedete la Profefllonc dì Fede de*Mi- 
niftri di Ginevra appreflb la lettera del Sig, 
RoulTcau al Sig. d*Alembert. , li fcritti di 
quei di Neuf-Chatel contro la dottrina del 
Sig. Petit-Pierre , il Catechifmo in y.tomi 
in 8t impreflb aNeuvc Ville nel 1751. &C, 
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non pojjìamo^ffè Mbiam credere fe non 
ciòìche ci è dimojirato* Quello è altresì 
il grande argomento delli Deilli , de* 
MaterialiUi , e degli Atei ; quella è la ■ 
bafe tanto delle opinioni loro , quanta 
della voflra . Noi non pofliamo , e'non 
dobbianto credere fe non ciò , che è 
dimollrato : ma fecondo certi Deirti , 
la provvidenza dì Dio» e la vita futura 
non fono'dimortratejdunque non dobbia- 
mo crederle . La diftinzione dello fpi- 
rito e della materia non è dimortrata , 
fecondo i difcepoli di Spinola ; uno li 
può difpenfare dal crederla . L’ellften- 
za di Dio , dice un Ateo , non è pro- 
vata abbaftanza ; fe ha le lue prove , 
ha altresì le lìie difficoltà infolubili ; 
dunque non (Idee obbligarmi a creder- j 
la . Quelli Signori, che avete frequen- ' 
tato , vedendovi d’ accordo con loro | 
fui principio j polTono eglino perfua- 
derfi , che non rtate ancora d’ accorda 
lulle confeguenze ? Perciò convèrreb- i 
be lupporrc , che non fappiate ragio- | 
nare . ^ ^ 

Voi non predicate altro che la tolle- 
ranza in materia di Religione > e que- 
lla è una confeguenza necelfaria dei 

vortro 
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vofìro bell* alfioma : poiché non fi dee 
obbligare alcuno a credere ciò, che non 
gli fi è dimollrato , perchè mai fi tor- 
menterà uno full* efiltenza di Dio « la 
quale > egli procella in colcienza , non 
eOfergli dimofirata ? Orala tolleranza, 
o fé volete , l’ impunità , è tutto ciò , 
che domandano gli Atei , egualmen- 
te che gli fcellerati. Elfi non hanno 
prelèntato l’ifianza, che rAteifmo fof- 
fe autorizzato per editto del Sovrano, 
re giurato nelle fue Corti . Quanti dar- 
di vibrate contro l’ intolleranza > al- 
trettante invettive fate contro la Chie- 
fa> altrettanti fcrvigj rendete agli em- 
pi d’ ogni fpecie;,e già elfi hanno 
detto tutto quello prima di voi , S’im- 
magineranno eglino che fiate contro di 
loro, nel tempo che combattete per ef- 
fi , e che mettete loro 1^ armi - in ma- 
no ? Comprendono bene elfi nel fondo 
del cuore, che la tolleranza è la medefi- 
ma cofa che l’ indilferenza per ogni 
Torta di Religione ; che quella indif^ 
ferenza è l* antiichi lamento formale di 
ogni Religione y nè fupporranno mai » 
che voi ficlTo non Io comprendiate • 
Signore, voi fate alfai peggio ; men- 
, tre 


Diuiii2„. 


- b/ Googit 


I L D E I S M O 
tre non (àpetc fermarvi,rc* non quando 
è impoffibile d’ andare più avanci . 
Pretendete di avere il diritto di predi- 
care altamente » pubblicJiniente , clj> 
per tutto , quello che peniate j e an- 
cora di eifcre obbligato a farlo per co- 
fcienza . ^eflo è un impegno , dite , 
che ho dovuto adempiere’ fecondo il mìo 
talento , e citate a quello propofito un 
paiTodi S. Agodino , il quale dice, che 
la verità ci chiama tutti con forza tL» 
pubblicarla unitamente &c. {a ) . Così 
concedete agli empj più di quello , che 
eflì non a'vrebbero mai ofato di do- 
mandare . Se tutto il mondo ha il dirit- 
to e r obbligo di predicare quel che_? 
prende per verità, un Ateo è autoriz- 
zato legittimamente ad infegnare_> 
l’A^eifmo , perchè fecondo lui, que- 
llo è la verità ; e fecondo voi , gli 
mini non debbono ejfere iflruiti per 
metà(b) . Tutti i Mifcredenti, de’qu.i- 
li pero-rate la caulà con tanta vivacità , 
non pofìTono dunque far a meno di non 
riguardarvi come fratello , ed anche 

come 


(a) Lett. p, 

{h) Ivi 
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come loro protettore . Comprendete y 
Signore, quali fentimenti ifpiri all algen- 
te dabbene contro di voi , una si Ican- 
dalofa fratellanza . Ecco lo Icioglimen- 
to della contradizione , di cui lembra- 
te elTer forprefo nelle accufe formate 
contro di voi . 

Non merita la pena di rilpondere al 
pa(To di S. Agoftino ; non fi afpettava 
certamente mai quello S. Dottore di 
edere citato, per provare che fi dee pro- 
felfare rAteilmo, quando fi crede vero. 

Si dee pubblicare la verità ; ma un vi- 
fionario dee forfè pubblicare tutto quei ■ 
che gli piace di prendere per verità ? 

Si dee predicare la verità, quando fé ne 
ha la mi filone ; e in quello cafo fi tro- 
vava S. A gollino : ma fe tutti volelfe- ' 
ro montare in cattedra , quali afilirdità 
non faremmo efpolH a fentire ? Ecco- 
ci del pari coi Quacqueri d’ Inghil- 
terra . 

Frattanto andate in collera , e met- 
tete in ridicolo la mafiìma, che vi fi ri- 
pete da ogni parte , a quel che preten- 
dete , che ogni verità no» è buondì a 
dirfi ( 4 ) . Signore , ogni maffima è ve- 
ra 

Lett p. 6^ • ■ ” 
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ra o falfà ^ fecondo il fenfo che le le 
vuol dare . Si fa abufò di quella fenza 
dubbio , qualora fè ne conchiude__> » 
eflfere dunque permeffo d’ infegnare la 
menzogna . Ma voi vi abufate ancóra 
più llranamente di quella che vi oppo* 
nete , mentre ella fa l’apologia di tut*- 
ti i fanatici e di tutti i fedizioH dell’ 
univerfò , 

Per farvi comprendere la ridicolez- 
za de’ voftri principi, permettetemi 
di rapprefentare per un momento la 
parte odiofa d’ un Ateo , e di prende- 
re uno Itile che difapprovo ; e degna- 
tevi di rifpondere ai voftri proprj ar- 
gomenti • 

9, Voi avete moftrato ai Cattolici , 

,, ehe la loro credenza non è fe non 
a, apparente , che i loro cojiumi fono 
$ j come la loro fede (4) , che /’ appa^ 

9 i ronza della Religione non ferve ad. 

5, altro che a di fpen farli dal profejjar- 
,, ne una fine er amente • Per provarlo 
,, avete imputato ad eiS con tutta la 
„ carità tutti i viz jj di quelli li avete . 

rimproverati con una eloquenza^» 

gran- 

ifi) Lett.p. 77. 
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9) grandi ffima 5 donde poi avete con- 
99 chiufb cridiauiflimamente, che non 
9, credono alla loro Religione : aneti* 
9, io fono del voftro fentimento Ma 
9) ardirefte voi di fortenermi,che i vo-* 
9, ftri Socinianì , e i voftri Deifti > con 
99 la loro Religione cosi ragionevole , 
99 e così fanta j fieno efii irriprenfibi- 
,9i li? Ne conolco molti, che non ibno 

j9 migliori di me . Dunque la loro cre- 
99 denza è aCfai' indifferente per la loro 
99 condotta, e non influifee per niente 
9} filile loro azioni ; la mia per con- 
99 feguenza non intereCla per niente la 
,9 Società , e con Ibmma ingiuftizia,-» 
,9 volete efiliarmi • 

,, Imprenderete voi a perfuaderci 
',9 che i vofiri Miniftri , Proteiianti 
,, per convenieflza , ma Sociniani per 
,, princìpi 9 quando fanno ragionare $ 
e tolleranti per neceffità 9 fieno 
„ migliori de*Preti Cattolici ? Nplla 
99 fola Contea di Neuf-chatel, vi farò 
99 vedere, che molti Ibno flati interdet- 
99 ti , privati 9 e fcacciati' per li loro 
9, cattivi coilumi ; molto più colpevo- 
,9 li d*effere libertini, quantunque ac- 
9, cafati 9 dei Preti j i quali fono ce- 

^ libi . 
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9f libi . Sollerrete voi pdrim..*nte , che 
9, certi Principi , e i loro Miniftrì, che 
9) (i fd elitre de’v ollrì fentimenti j fìe- 
99 no meno aiiibiziufi . più giidlì , più 
9, umani , più zelanti per la felicità 
99 de’popoli , de’Sovrani della Coma-. 
9) nione Romana ? Qual riforma ha_j 
9, dunque operato fu i voiiri collunii , 
3, la fede d’un Dio,d’una provvidenza , 
9j d^un^aitra vita j in una parola 
39 la ^ligione sifemplice e sì pura. 
39 che predicate ? Se forte Ateo come 
>9 fono io 9 potrerte voi fardi peggio? 

„ E voi Gio; Giacomo Roulfeau 
3, uomo Religiort) e timorato di Dio, 
9, Aportolo e Martire d’ una nuova_j 
99 fpecie , avrete il coraggio d’ a iTi- 
3, curarmiyche credete alla morale che 
99 mi vantate ? Ella è fenza dubbio 
99 quella, che vi ha ilpirato di portarvi 
„ a Parigi, a incalorire gli animi con- 
j, tro il Clero e contro il Governo , 
9, ad attaccare una Religione naziona- 
9, le più antica della Monarchia . Tra 
9, un popolo meno dolce > farerte an- 
99 dato a corteggiare Serveto e Vani- 
9, ni . Il vortro Vangelo infegna forfè 
99 agli uomini ad ii-lìilrare le leggi , a 

tur- 
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„ turbare la Società ? 'I miei principi 
,, me Io proibilcono , e vagliono piu 
9, che la voftra Religione . 

,j Spinofa mio maellro , fu un * 
,, cittadino dolce e tranquillo 5 nel fuo 
5, lòggiorno che fece a Parigi, non eb- 
be niente a difputare n'è col Paria- ' 
mento» nè coll’Arcivefcovo ; ri- 
5, fpettò 1’ ordine pubblico e la Poli- 
9» ziaànon pensò a fare (lampare nien- 
9, te in Francia col privilegio degli 
5, Stati di Olanda . Epicuro mio fonda- 
9, tore fu il filolbfo più quieto del fuo 
9, fecolo ; contro i luci principi »’ fre- 
5) quentò i tempi > onorò li Dei di 
>9 Atene , non inveì mai contro i Pre- 
,, ti, nè contro i’Magillrati. L’Atei- 
,, Ila Spinofa, Peinpio Epicuro furo- 
p) no più virtuofi di voi , 

», Avete faccia di chiamare Gesù 
», Grido vollro inaedro 9 e fate tutto 
», il contrario di quello, che ha infègna- 
,, to , e di quel che ha fatto , Egli ha 
», comandato; d/ pagare il tributo a 
«, Ce far e , di ubbidire [agli Scribi e 
», ai Farifei ajfifi falla cattedra di 
9, Mosè (a) ; c voi non rifpettate nè 

Jl, H „ C e* 

(a) M»th, ZI, ZI, Se 13* z. 
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5, Ccfarc , nè la Chicfa , -nè la Cat- 
5, tedra , nò il Trono . Gesù condan- 
,, nato a morte ingiuftàmente > fi è 
,, fottopoflo al decreto fenza dire una 
,, parola contro i fuoi Giudici } agnel- 
5, lo innocente ha pregato per li fuoi 
„ crocififlTori : e voi leone feroce vi 
99 slanciate contro chiunque fi trova 
5j nel voftro cammino . Per ringra- 
)} ziarcil Parlamento di avervi tratta- 
», to con troppa indulgenza , ruggite 
,, da lontano contro di efTo , e lo rap* 
„ prefentate come un tribunale privo 
9 9 di giudizia e di umanità . 

», Gio: Giacomo , voi liete un fur*- 
?, bo ; voi non credete nè a Gesù Cri* 
}) Ilo , nè alla Tua dottrina ; non teme* 
,, te 'nè Dio , nò gli uomini ;■ non fic- 
te nè Crilliano , nè fociabile . Il mo- 
?» tivo più forte , che mi ritiene nell* 
,9 Atciiino, è il timore di fomigliarvi. 

,, Era necelTario d’aggiungere anco-- 
,, ra la buffoneria alla cattiva fede? 

Nell’ ammettere un Dio, voi non 
5 j volete che gli uomini fi fòttometta- 
» , no alla fua voce contro la tcfiimo- 
», nianza della ragione ; e volete che 
,j io creda alla voHra parola contro la 

tedi- 
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)) teftimonianza delle voftrc opere • 
S, Accurate i Cattolici, che la loro fe« 
9» de non corrilponde ai loro coftumi ; 
9) e voi rapprcfentate appuntino la_j 
9) ftelTa commedia . 

99 Supponiamo ancora , che voi 9 e 
9' tutti ì Sociniani 9 tutti i DeiUi del 
«9 mondo fieno perfone tanto onefie , 
9, quanto pretendete , con qual diritto 
99 mi sforzeranno a credere quel che 
99 voi credete 9 o che fingete di cre- 
„ dcre ? Avete alcuna il})ezione lòpra 
9) di.me ? Purché io non faccia male 
99 ad alcuno , che v\importa ciò che 
9, penfo ? Non mi farà permelTo di dan- 
9, narmi a mio modo ? E*ncce(Tario che 
9, impari da voi la llrada, per la quale 
9, debbo andare all’inferno (a) ? 

}, Volete che io creda un Dio, e 
5, qual’ idea me ne date ? Quello che 
99 predicate è un edere più bizzarro del- 
,, le più folli Divinità del Paganefimo. 
9, Egli fa infegnare la fapicnza dagl’ 
,, inièniati ; Itabilifce la verità coll’ 
,, impollura ; parla fenza richiedere 
9, che gli fi creda s comanda fenza vo« 

Ha » lere 


, (a) Lett.p.5, 
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,, lere elTere ubbidito ; tende agli uo 
f, mini delle infidic , che non poflbno 
„ fcanfàre. Egli punirai Cattolici per 
j, elTcrc flati troppo creduli ; ricom- 
penferà ìSociniani e i Deifli del lo» 

5, ro capriccio , e della loro oftinazio- 
», ne . Se ammcttefll mai un tal rao- 
,» Aro , allora si che crederci di be- 
)) flemmiarc. 

Non ardirete dì oppormi quel che 
vi è flato detto, e di cui vi liete * 
}» burlato : CJl^e debba ritenere i miei 
5) fentimenti per me folo \ che attac^ 

5) cole leggi e Perdine pubblico, allor^ 

„ chè ho il coraggio di pubblicarli (a). i 
», E che ? Mi farete mentire per effere 
», OrtodojJ'o , e dire quel che nenj» \ 
», penfo , per piacervi (b^ ? I vofiri ' 
j, pregiudizi fono forfè cos) rifpetta- 
», bili , che convenga facri/tcare^Ad 
„ cjjì la ragione, la virtù, lagiujlizìa, 1 
,» e tutto il bene » che la verità può ' 
», fare agli uomini (c) ? La verità non f 
„ può ejj'ere nociva , e gli uomini non 


(O Lete, p. 6o. 
{h) Ivi p, j8. 
(j) Ivip. 4 %. 
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35 debhoH ejftre i^ruiti per metà (^a) • 
3, Tarlare al pubblico con franchezza 
33 e con fermezza ^ è un diritto comur 
ìi nt a tutti gli uomini i ed altresì^ 
3 > UH dovere utile in ogni cofa (^) . 

33 Chi liete voi per impormi filen- 
33 zio? Secondo voi, i’Arcivclcovo 
„ dì Parigi non ha il diritto dicondan- 
3, nare uno llraniero , uo Eretico , 
3, che profella il Deifino nella fua Dio- 
3, celi (c) 5 e il Minidro di Mouthier- 
33 Travers avrà quello di chiudermi 
3, la bocca nella Aia Parrocchia ? Il 
33 Parlamento di Parigi è ingiullo nel 
33 condannare al fuoco una dottrina^ 
33 contraria alle leggi di Francia , e 
5, nel bandire l’Autore (d) ; c la Si- 
35 gnoria diNeuf-Chatel farà giuda 
33 nel proferì vere lamia? 

3, Ah Deidi artifiziofi ! Voi predi- 
3, cate la tolleranza a Parigi perelTer- 
,, vi fofferti 3 e la tirannia nelliSviz- 
3, zeri per elTcrvi i padroni , Cosi 
33 dunque ingannate il pubblico ? I 
H ^ 3, CaN 

(a) Lett, p. 6<j. 

{h) Ivi p.iij, 

Cr)Ivlp. 9, , 
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,, Cattolici, non tollerando cofa alcu- 
,, na,fegultano almeno i loro principi; 

,, voi nel ricufare di tollerarmi ,fmen- 
,1 titc tutti i voUri . Sì predicherò » 

,, fcriverò i ftamperò TAteifmo a di- 
5 , fpetto de’vollri Minillri e de* vollri 
,, Magilìrati ; c fe effi mi Icacceran- ! 
>, no dal loro territorio > anderò ad ^ 
,, infegnare , fui modello della voftra 
,) carità criftiana > a tutto l’univerfb > 

,, che voi fiete mentitori ed ipocri- 

„tin. 

Signore, vi ricorderete, che chi par- 
la è un Ateo ; c che quelli Signori han- ' 
no il privilegio di dir tutto . Un uomo j 
che crede in Dio , fi guarderà bene di * 
dirigere mai a voi un linguaggio cosi 
bcftialc . Ma lafciando a parte il cattivo t 

tuo- I 


Anche la carità criftiana e lo zelo 
della Religione del Ritòrmatore Italrano fo- 
no fui modello di quello del Roufleau . Egli 
ne dà un faggio luminofilfimo nel cap. 4* 
della fua Ritòrma,dove propone i mezzi da 
fcHiaHtar; i Frati» tra i quali fi legge il fc« 
guente alla pag, Sei Frati » egli dice » r 
tìi UH cMoffro vigono una vita fnoììe e corrot- | 
ta 3 ìafdate loro ogni libertà » ma mettete | 
loro Uff le d* attorno i tbe facciano faìejt i [ 

hra 
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tuono, che quefb empio può aver pre- 
fo alla vollra fcuola > farebbe cofa à 
propofito di rifpondere alle fue cattive 
ragioni , e di farlo foprtttutto in un» 
maniera , che fi polTa accordare con lì 
voftri principi , Quelle rifpofie ci icr- 
virebbero per replicarle a voi ftelfo 
Sino a tanto che voi abbiate fatto que- 
fio , fiamo difpénfati dall’opporre co- 
la alcuna alle vofire invettive , Voi 
c’infegnate , donde avete cavato le vo- 
fire prevenzioni , c qual' è la ftrada , 
che vi ha fatto traviare . 

I9 , dice , ho trattato uomini d’ogni 
fpccie , ho veduto perfone di tutti i 
partiti , Credenti di tutte le Sette , Spi» 

H 4 riti 


loro éiìuUer } , ìe loro fornicaKtoat , s loro fa- 
crìle^j > i loro ruhammi , ì loro intridili e 
cabale , egli altri wh fatti tutti • Fateli ac* 
cufare, fateli trovare fui fatto , fateli tno* 
firare al popolo • griderà vendetta : 

e voi punite i fratt i mandateli vìa , fpìana- 
te il Monaflero » e desinatele fue entrate * 
ufi grati alla gente* QLiello è un capo d'ope- 
ra di politica e di carità erilliana . Non 
dubito che qualfina Lettore non relli Itoma- 
cato a quello palio , e non conchiuda che 
r Autore d' un limile progetto non fia un* 
empio impazzito' . . 
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riti forti di tutti i fiilemi Liberti- 

m, FiIofofi(4). Ah, Signore , catti- 
va compagnia ! Non è meraviglia, che 
abbiate imparato a penfarc cosi male 
del genere umana . Ho veduto nellrL» 
^lìgitne la medejima faljttà che nella 
foUtica{b'), Veramente nel voflro trat- 
tato del Contratto Sociale avete ra- 
gionato Alila politica , appunto come 
fate qui Alila Rclig^ione ; gli ecceflì 
nè quali date contro tutti i Governi » 
fono il perfcrvativo migliore , che fi 
polTa opporre ai lòfifmi,che fate centra 
la rivelazione. Nell* una e nell’ altra 
materia > gli fte (li principi , lo flefìTo 
metodo ; vale a dire , contradizionc 
per tutto . Gì» ri fono fiati rimprove- 
rati 5 e fe avelie tanto amore perla ve- 
rità , quanto ne affettate , le confe- 
guenze , nelle quali liete fiato firalci- 
nato dall’impeto del vofiro talento , vi 
avrebbero già aperto gliocch}, c vi 
avrebbero fatto tornare in dietro , 
Perchè avete giudicato , che tutti i 
Governi conofeiuti , fono foggetti ad 

incon- 


(#) Lett. p. 

(^) Ivi p. 70* 
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inconvenienti , nò fono così perfetti >, 
quanto fi può defiderare nella Ipeculati- 
vajavete condii ufo >chc fono tutti catti- 
vi , tutti perniciofi j che conviene to- 
glierli , e ricondurre Tuomo alla fua li- 
bertà j opiuttoflo alla fua naturale in- 
dipendenza: indipendenza, che non v’c 
mai fiata, fe nonché nel vofiro cer- 
vello , e che farebbe la {èrgente delle 
difgrazie più grandi . II vofiro razio- 
cinio è cosi giufto come qucfto; L’uomo 
fi abufa ogni giorno della fua ragione 5 
ella non lèrve ad altro che ad immer- 
gerlo neir errore ? ed a fargli tare de^ 
paflìfalfi: dunque conviene metterlo 
tra le beftie , ed attaccarlo comc j clTe 
all’aratro E chi farà il condottiere ? 

Voi dimandate per qual motivo fi 
polfa trattare d’empietà la dottrina dei 
Vicario Savoiardo , la quale è la vo- 
fira: E* forfè un infegnare aI popolo a 
non creder niente , il richiamarlo alla 
vera fede ^ di cui fi dimentica (<2) ? Si 
Signore è un iniègnarc al popolo a 
non creder niente 5^ l’infcgnargli a non 
credere fc non ciò , che è dimofirato , 

H 5 men* 
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mentre provate a(Taì a lungo i di’ egli 
non è capace di comprendere le dimo- 
ftrazioni dell’ efillenza di Dio (4).E’uii 
burlarli del termine divcrafedcy ilfer- 
virfeae per efprimerc la piena perfuar 
fione,che abbiamo di ciò che ci è dirao» 
llrato . 

E'^untttrbÀT l*ordineJl rimettere efa^ 
feuno alle leggi del fuo paefe ? Nel ri- 
mettervi gli altri ) voi non ne avete 
oflfervata alcuna . Nel tempo che liete 
fiato tra noi, e fbtto la protezione delle 
nofire leggi , non avete ceflTato di de- 
clamare contro le medefiine . Se mi % 
Francefe penfaffe di andare a fare al- 
trettanto in Ginevra 1 farebbe alrneno- 
fruflato, o rinchiufo in carcere; e fareb- 
be benfatto *. I favj Ginevrini » una. 
volta voflri concittadini , nmi ufereb- 
bero tanta pazienza come noi • 

E^Uìi annichilare tutti i culti , il ri^ 
Jìringere ciafeun popolo al fuo ^ £’ un 
togliere quello che fi ha, il non volere 
che fi muti ? Se non ^avete pretefo al- 
tro , che bifbgno avevate voi di fcri- 
vere ? Senza che ve ne impacciale , 



Latt.p. 39, e feg. 
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ógni popolo è determinato a conferva- 
re il ilio culto, c a non mutarlo . Dun*^ 
quc avete avuto altre mire . 

E' egli un btirlurji di tutte le Reli- 
gioni j il rifpettarle tutte ? Voi non ne 
avete rilpettata alcuna . Le rimprove- 
rate tutte di errori, di menzogna, di af- 
furdità, di fanatifmo,d’ipocrifia, di cru- 
deltà ,di fpargimento del fangue uma- 
no , c di tutti i mali dell’ uni verfo •• 
Quando anche avelie finto di rilpcttare 
le altre , avete forfè rifpettato la no- 
ftra , ferivendo contro di lei e contro 
fuoi Minifiri tutto quello , che può* 
iipirare la pafiione più violenta ? 

Quando ancora le avelie rifparmia- 
Ce di più , non dovevate voi prevedere 
gli effetti pernieiofi di tutto quello, che 
avete detto contro la rivelazione, fotto 
pretefto di proporre i voliti dubbi ? I 
Giovani libertini , i quali non leggono^ 
ma anzi divorano le vollre opere , ri- 
terranno con gran diligenza tutte le_> 
vollre obiezioni contro la Religione ri- 
velata ^ ma'non fi prenderanno il pen- 
fiere di confiderare le vofirc dimollra» 
zioni fulla Religione naturale • Quella» 
è un freno troppo debole contro l’ardo^ 

. H 6 . . 
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re d<^llc pafìioni , che effi cercano d? 
giuftificarc . L’ unico frutto che ripor-^ 
tano dalla lettura delie mededme j è- 
un difprczzo decidvo della Religione 
pubblica e delle leggi , che l’ autoriz-- i 
zanb . -In tal guifa formate Tempre cat- 
tivi Criftiani> e cattivi cittadini 5 vi- 
rendete reo d’un^ imprudenza , che vot 
tìelfò avete'biafìmata .. 

Finché rcfla qualche buontt creden^ 
za tra gli t 4 or»i»i 9 dite , non con^ 
viene turbare le anime tranquille , nè 
[paventare la fede de^fèmplici con dif^ 
ficoltd , che effi norrpojfono rifolvere 
e che gl"^ inquietano 9 fenza illuminar^ 
li (a) . Ecco prccifamente quello > chc- 
avete fatto . Ad onta degli errori 
degli abufi » de’ mali che imputate al 
Criftianefimo , non ibllcrrete che non. 
rimanga ancora qualche buona criden»- 
za tra qtiei che lo profetfano’, foprat- 
tutto rifpetto alla morale , che riguar - 
date come l’eflcnziale'. Non neghere- 
te jchc il numero' più grande non fià de*' 
fedeli femplicì , i' quali feguitano la 
loro Religione con buona fede . Perchè 1 

dun- 
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dunque turbare quelle anime tranquil- 
le ? Perchè fpa ventarle con ditficolti 
che e(Tc non polfono rifol/ere , che le 
inquietano (enza illuminarle ? Perchè 
efporle così alla tentazione più perico* 
lofa e più inevitabile? Perchè irL_»- 
fòmma fare un libra , il quale non può 
produrre altro effetto , che di rendere 
tranquillo chi non ha Religione , e to- 
glierla a chi ne ha una ? 

Vi fate un merito di non aver mai 
attaccato alcuno r Ho detto delle vert^ 
td dure al mio fecola ; ma non ne bm 
dett^ ad alcun particolare (u ) . Solle- 
netCj che è permelTo a tutti gli uomini 
dì parlare al pubblico con franchezza^ 
e con fermezza , ma non di cenfurarc 
nn particolare . Potrebbe dTercjchc la. 
maflinra prefa ai contrario fofife molta 
più gi ulb^ Far vedere ad un particola- 
re che s’ inganna » è la correzione fra- 
terna comandataci dal Vangelo ma 
riprendere il pubblico , non conviene 
fe non a quei , che ne .fono incaricati 
dal loro flato La voftra rara modera- 
zione fi è almeiTQ fmentita. rifpctto al 

eie. 


(<r) Lctt. p, 1 1 3 . nelle note *. 
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Clero , e la voftra fermezza dolca non 
è data alla prova dell’umore(^). 
Perchè dete dato rimproverato 
d’empietà. , pretendete di far ricadere 

qued* 


r’^) li R'fònnatore Iraliaiio ha feguitato 
anch^cdb J'efempio del Rouffeau nel tratta- 
re alla rintlira , tutti i Prctr, tutti i Frati e 
tutti rCrJdraai d»';talia,da luperdlziofi o da. 
fcellerati. Nel cap. lO.pag. iSi.dice, cbe 
un CrtfUa no fonnato ifj*' Preti e Frati a ptn 
fi a loro yC il flagello e Pobhrohrìo di tutto un 
paefe A queflo modo fono a un dipref-- 
fo fatti tutti quei Crifliani > che hanno in 
Materia di Religione tutta la fede a* Preti e 
Frati f e credono fer/nawente per v'era e ìn^ 
fallibile ogni coja y che da co fi oro loro venga 
detta 0 fcrìtta » Da chi dunque dovranno 
imparare i fecolari la Religione Cridiana 
Dalla fola Scritturai come vogliono i Pro- 
teftanti j q dalla ragione > come vuole il 
Roudèau ; o dai Bonzi, dai Bracmanni, dar 
Selvaggi dclPAmerica i Ed ho ojfervato , fe- 
guita a dire , f lo può cjfervare jhi vuole y. 
che tutti quegli , che noi rif peniamo e'on§ria- 
Mo come buoni CtiUiani y concordano in que* 
qualità , che fono avari , ingiuri y maU 
iìcenfi (yc. Ma chi più maldicente c più ca- 
lunniatore di lui, che neppure la perdona ai 
Padri della Chiefa, aderendo alla pag. 1x7* 
che era nn difetto cotnatjf a tutti loro quafi in 

cguel 
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qucft^accufà fui Clero . Entpj fon quel- 
li yi quali avendo f ardir e di farfi inter- 
petri della Divinità y e arbitri tra lei 
e gli uomini ^ richiedono verfo loro 


editai grado quello di appiccare gravìfjiwe ca- 
lunnie a quelle perfoue . che eìjltenenatioper 
eretiche • ^tindi è » coiitiìiua a dire alla.», 
pag. 185. che nella noli r a Italia rari (fimi fo- 
no i Iteri CrìfUani y cioè a dire i virtwfi • 
hnpe*‘occhè 0 fono di q iella forta , che abbia- 
mo defcritta or ora , oppure fono di quelli , 
ehe ritenendo il foto nome di CrifHane j fanne 
cperazicni da heFlie y e fi danno in preda a 

tutte le 'ilfolutet,ze polfibìli Nel che’ 

•canno a* fecolari per Buon efewpìo innanzi è ' 
Preti e i Frati ■> le difonefld de' quali fono 
tante e tali , che chi le wilefi e def crivere > fa- 
rebbe orrore ali* umanità. Veramente fi ve- 
de della fila Ritònna ^ eh*" egli è un ottimo 
cfemplare d'ogni virtù , fier le quali cofe pop. , 
avvienti aggiunge, che nejfuna parte dd mon- 
do è tanto piena di Atei e dì Deììlì % quanto 
la noflra Italia « Se egli non ha conolciuto, 
nè trattato in Italia altre perfonc che dì 
quefio Carattere , è nato difgraziato , o ha 
avuto un gufio aflài cattivo . Dall' empio 
fuo libercolo fi vede chiaramente di quaf 
tempra è la fua indole, e qual'è la ftinia che 
della Religione Crifiiana, che fi vanta di; 
profeflàre > nell'avere la temerità d’ glTeri* 


ig4 I L D E I S M O 
fiejjì ([ueWofioreyChe è dovuto a lei (^a) . 
Ma fe Dio ha voluto onorare gli uomi- 
ni del fagro titolo di Tuoi interpetri » 
con qual diritto lì accuferctc di empie- 
tà per avere prefo quello tìtolo ♦ TubU 
to che fi sforzano di adempierne i dove- 
ri ? Se avelie letto il Vangelo per vo- 
fira iilruzione c non pcrimpugnarlo^- 
vi ricordc reile, che Gesù. Grillo ha det- 
to a' Tuoi Apoiloli i Io vi mando come 
mio Vudre ha mandato me (b) . Ne- 
gherete voi , che Gesù Grillo fia (lato 
mandato agli uomini .per eiTcre inter- 
petre della Divinità? S. Paolo era for- 
fè un empio, quando diceva : Gli uomi- 
ni ci riguardino come Minijìri di Gesù 
Criiìo e dìfpenfatori de'*Mifierj di Dio ► 
Siamo ambafeiatori p-er Gesù Crijlo 
Dio parla per bocca nojira (c) ? Ove 
fon quei che richiedono verfo loro llef«- 

fìi 


re alla pag. \ che fono ancora i mìgììorì 
Coltro » che fe la rtàtnt iella Religione Cri- 
fUana , e non credono nulla , che que^i altrh 
che ’oeramente credeno nella noflra Religitne 
■Romana • 

Eimla TT, p»-* • • %-c Lctt# p«i 3^*' 
^(.b) Joan, ao^ii. 

^Cr) G Cof. 4. i, II. Cor." $. ip. 
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fi gli onori j i quali non fono dovuti fe 
non a Dio? Nuova calunnia, Signo- 
re ; dovreftc ricordarvi , che /* accu^ 
fare l* accufatore non è un gìujiifìcdrfi • 
Q^fto qui non è altro che una con- 
tinuazione de’rimproveri amari, che^ 
avete fatti al Clero ; già avete detto 
altrove, che yi fono pochi Treti.checrs* 
dano in Dio (a)» Efli vi credono con 
più fìncerità di voi j non fi fanno , co- 
me voi , giudici e arbitri di quello) che 
Dio può o non può rivelarci; -dopo che 
egli ha parlato , efii fi credono obbli- 
gati a prefiar fede alla fija parola , e ad 
infegnarla a tutti gli uomini • Bili vi 
credono con più efficacia di voi ; per- 
chè credono > fi confacrano ad un mi- 
nifiero penofò e laboriofò; impiegano 
tutte le loroforze e i loro talenti per far 
conofeere Dio a quel povero popolo , 
che voi difprezzatc , alla cui falute 
non vi fiete degnato di confacrare nep- 
pur una delle vofire iftruzioni . Efii vi ^ 
credono con più utilità di voi ; la loro 
fede gl* impegna alòccorrere i poveri 
c gl’ infermi, a confolarc gli afflitti , 

a com'i 


(a) Lctt.p.^f, 
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a compatire e a ricondurre i peccatone 
a far bene a tutti , come il loro Mac- 
ero; a fopportarei voftri oltraggi • a 
pregare Dio che v’ illumini . Un fem- 
plice Curato d’una Terra > un Vicario 
d’una Parrocchia fa più opere buone in 
una feteimana , di quello che voi ne fa*» 
rete forfè in venti anni . Interrogate > 
Signore , interrogate i popoli Cattoli- 
ci di quelle montagnejche abitiamo voi 
ed io i i quali non hanno altro appog.- 
gio, altro configliere > altra Ipcranza, 
altro amico , che il loro Pallore ; im- 
parerete da loro , fé i Preti fon tali , 
quali voi li rapprefentate , fe non fona 
più llimati , più rilpettati che i voUri 
Miniftri . Voi ftelTo avete detto per boc** 
ca del Vicario Savoiardo , che un Cu- 
YAto è un mini/ira "ideila carità , come J 
un Magiflrato è un minìflro della giu- ( 
fiizia (a) . I Curati dunque non fono | 
Preti? ( 

Continuate fililo ftelTo tuono : Etnpj j 
fon quelli y i quali fi arrogano il dirit- 
to fii eferc tiare fulla terra il potere di ! 
Dio , e vogliono aprire e chiudere il \ 

deh I 
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culo 4 lof piacere (4) • Dite pi uttorto; 
Empi fon quelli « i quali non vogliono 
riconofcere il potere che Dio ha dato 
a*fuoi Minirtri , che olino di fmentire 
Gesù Crirto , il quale ha detto ai me^ 
definii : yi darò le chiavi del l\eg»o de* 
Cieli : tutto ciò che legherete falla ter^ 
r4> farà legato nel Cielo e tutto ciò 
che fcioglierete falla terra > fard fciol^ 
to nel Cielo . Elfi non hanno mai prc- 
tcfo nè di aprire, nè di ferrare il Ciclo 
4 lor piacerei ma fecondo lo fpirito di 
Gesù Grillo , e fecondo le regole da 
lui preferitte . E non è cola {ingoiare ♦ 
che neghiate ai Pallori llabiliti da Gesù 
Crirto un’autorità lu i fedeli , che_> 
concedete di capo vollro ai padri e ai 
mariti rilpetto alle donne ? 

Empì tlt*clli , i quali fanne leg- 
gere libricciuoli nelle Chief e ^ 

quella idea orribile tutto il mio f angue 
fi accende , e lagrime di fdegno cadono 
da*miei occhj (*) , Lagrime di penitcn 

za- 


(4) £mil.T.4.p. . . • Vedete la Lett. . • . 
(’’*) Il Riformatore Italiano , il quale ha 
per coflume eli confondere ogni cofa,e i tat- 
ti particolari renderli generali ^ nel cap. 

uni* 
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za farebbero ^molto più utili * Ecco 
dunque tutto il delitto del Prelato ri- 
fpcttabilcjche oltraggiate . Egli ha tol- 
to la mafehera ai vollri errori nelle_> 
adunanze de’fedeli , ha voluto prefer- 

vare 


unifee i libri Afeetici colle vite de’Santi , e 
condatiiiando univerfalmente gli uni e le al- 
tre , dice alla pag. ii9, cé( i Santi » le vi- 
te ie* quali fono àeferìtte in tal\lìhri , nin fo- 
HO altro che Gente > che ha digiunato come i 
gjgliotti , che fi è flagellata come i difperatìt 
che è vijfuta rintanata e ài nafcoflo come le 
fiere falvatìche > e che ha fatto mille altri fi^ 
nìli atti da fcìmunito E pertanto fin- 

ché le vite de* Santi e i Ithri Aficetìci ci vengo^ 
no componi ia gente fanta^ica e di pelo ton^ 
io j noi li bandiremo dalla Italia noflra 
deve nè i digiuni » nè le battiture » nè il ceVf 
baio > nè tl rintanarfi e nafconderji degli uo- 
mini di alcun vanfaggio fono . Vigilaiiiio c 
Gioviniaiio Eretici del fccolo V. e nemici 
capitali delle penitenze e del celibato hanno- 
tenuto il medefimo linguaggio > come fi ha 
da S.GiroIamo ^ Io (le^o hanno fatto i Prc- 
tefi Kifòrmati nel Secolo XVI. fui gufi» 
de'quaii fpecialmente ha lavorato la Tua Ri- 
Ibrnia il noftro Riformatore Cattolico ce- 
lante ; la cui empietà giunge fino a dire 
alla pag.jy. Che recitare il Breviario > caw 
tare MeffOiandare in coroj e fare fimili ujfi- 
• V i fonHofe (b( non montgno un frullo t 


LETTERA X. 1^9 
vare il fuo gregge dal veleno , di cui 
avete procurato d’ infettarlo . Senza 
dubbio egli ha avuto torto; conveni- 
va lalciarvi dogmatizzare a vodro pia- 
cere , e permettervi d’inlègnarc pub- 
blicamente l’irreligione . 

Ma il Clero dee conlblarfi nel vede< 
re la maniera ,con cui trattate i Magi- 
ilrati . Quelli fono incon^petenti per 
giudicare uno dranicro ; fono temera- 
ri j ingiulli , violenti j barbari nel 
condannare le vodre opere (4) . Vale 
a dire . clic ogni draniero ha il diritto 
di foggiornare in Parigi, tutto quel tem- 
po che gli piace , lenza eOere fogget- 
co ad alcuna legge , ad alcun tribuna- 
le ; può infegnare , fcrivere > {lam- 
pare tutto ciò che giudica a propodto, 
fcDza eller eljjofto ad alcuna pena > nc 
alle ricerche della Polizia. PrefTo qual 
popolo avete voi trovato llabilita que- 
lla giurifprudenza ? Se avete fondaco 
il voflro Contratto Sociale lu limili 
principi , dee edere un edifìzio mal co- 
drutto . Ci rinfacciate, che non abbia- 
mo Icuole del diritto naturale , nè di 

quello 

^ 

(a) Lett. p. 6, 
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quello delle Genti (a) : per verità faJ 
rebbero neceflariflime ; ma per quei 
folamcnte , i quali penfano com e ^ 
voi(^). 

Signore, voi vedete j che fopra ogni 
materia non vi ritenete nè confini del 
vero ; Tempre trafportato dall’ impe- 
to del voftro carattere , correte lènza 
oflfervare gli abifli aperti lòtto i vofiri 
palli . Siete 1’ elèmpio più fenlibile 
degli ecceflì, nè quali può cadere un—» 
talento ruperiore;alIorchè ‘non è più ri- 
tenuto dai freno dell* autorità : e que- 
lla 


(a) Lett, p. 8o. nelle note . 

(’*■) Anche il Riformatore Italiano li duo- 
le nel cap. i?, p, i 4<5. che i Teologi fi appi ì~ 
tbino allo fluilio tlelÌJ Teologìa , fent^a una 
perfetta eognlzione iella Ftlefcfia inorale e 
del Diritto della natura . Alla pag.i 5 ?i. di- 
ce , che quei nc flri Scrittori ì che hanno trat- 
tato di queflo diritto , in largo d‘ iliaviinarcJ» 
'<ci hanno piattono guadato Ogni cofa * E (fui 
hanno venduto lucciole per lanterne . hffi han- 
no^ fatto paffare per leggi di tiatura certe epì- 
nìoni e certi ccfìumiùje prejjo i popeVuP Eu- 
t'cpa fono comunemente ricevuti •••. lo ere- 
doì che ì popoli Parlari , / quali non hanno 
tanti Dottori 3 nè tanti Scrittori , e che non 
-, ' fan- 
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Ù3L è la lezione più utilciche ilpolTa ca- 
vare dalle voftre opere . 

La lettura delle medefime , in ve- 
ce di Icuotere in un animo retto, ovve- 
ro in un uomo iftruito « la fede alla ri- 
velazione , dee fèrviré a fortificarla : 
ecco il rifultato che fe ne cava . Se il 
Deifmo foflfe un fillema ragionevole » 
il Signore dì RoufTcau era T uomo più 
capace di tutti a metterlo nel fuo’lume; 
aveva egli tutta la perfpicacia pofiìbile 
per filfàrnc i principi , fviluppurne le 
confeguenze ; T elocuzione piu bril- 
lante 


fufiao tante cìance , conte noi , cono f cono ìé 
lene naturale medito Ai noi . Dunque , fe- 
condo lui , i Teologi fanno poco del diritto 
naturale , i Santi Padri hanno detto molti 
errori in quella materia , come fi è veduto 
di fopra alla p.M7«j i nofiri Scrittori hanno 
prefo degli equivoci , i popoli barbari pro- 
babilmente ne fanno più di noi . E*alTai che 
egli , che mofira d’ avere un talento fubli- 
me e gran difeernimento non vada a racco- 
gliere, fulP efeinpio di Pittagora ^ tra’i Sel- 
vaggi d’America,tra gli Hottentoti del Capo 
di buona Speranza , e altri fiiniii popoli, 
quei lumi che noi non abbiamo , e Ibrmare 
così un Trattato compito' del diritto natu- 
rile , per vantaggio della uoftraltalia . 
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Unte per farcelo guftare , tutto Io ze- 
lo immaginabile per pcrluaderci . Con 
talenti sfrari-, egli non ha formato fc 
non una ipotefì aifurda , un piano feon-* ’ 
neflfo e cpntradittorio , un edifìzio , in 
cui neifuna cofa fi fodiene ; piuttoilo 
un caos , che un iìllema . Dunque il 
Deiimo non farà mai altra cofa : 1* ec- 
cclTode’ fuoi errori è la dimoftrazionc 
più perfetta della verità e della certez- 
za della nollra Religione , 

Prima dì finire, è bene.di mettere lot- 
to gli occhj del Lettore due ritratti , de- 
lineati da voi medelimo > lalciando- 
gli la libertà di farne T applicazione . 

3 , Confultai i Filofofi, rivoltai ilo- 
V> ro libri, elaminai le lorodiverlc 
,, opinioni . Li trovai tutti fieri , af- 
5 , icrmativi , dogmatici , anche nel 
, . loro pretefo lcetticifmo,non ignoran- 
33 do niente , non provando niente , 

3 , burlandoli gli uni degli altri ; e que- 
33 Ilo punto comune a tutti 3 mi fem- 
33 bra il folo , fui quale tutti elfi hanno 
>» ragione . Trionfano quando attac- t 
33 cano 3 fono fenza vigore nel difen- t 
», derfi . Se pe fa te le loro ragioni , ' 

9 3 non ne hannp le non per diftriigge- 

re 5 ^ 
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„ re 5 fè concatei voti , ognuno è ri- 
,> dotto al fuo ; non fi accordano fc 
,, non per difputarc ; T alcol tarli non 
,) era il mezzo da ufcire dalla mia in» 
„ certezza . Ho conofeiuto , che l’in- 
fiifiìcienza delio fpirito umano è la 
,, prima caufa di quella prodigiofa di- 
), verfitàdi lentimcnti , c che Porgo- 
glio è la feconda (4) . 

9, Fuggite quei , che lòtto pretefio 
fi di Ipiegare la natura 9 leminano ne* 
9, cuori degli uomini dottrine defola« 
9, trici 9 ,e il cui Icetticifmo apparente 
9, è cento volte più affermativo e piti 
„ dogmaticoi che il tuono decifivo de* 
loro avverfarj . Sotto il fuperbo prc-* 
99 tcilo 9 che elli foli fono illuminati , 
,9 veridici , di buona fede , ci fotte- 
„ mettono imperiofamentc alle loro 
99 acute decifioni* e pretendono di 
99 darci per veri principi delle cole 9 i 
9, fifiemi ìnintelligibili>che hanno fab« 
99 bricati nella loro immaginazione* 
99 Del refio9 con ilconvolgere9 con di- 
>9 firuggere, con calpeftarc tutto ciò 
9» che gli uomini rilpettano , tolgono 

I . . >,^agU 
(0) £m.l« T* j* p* ^ 
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ag^i afflitti l’ultima confolazione 
,, della loro miferia y ai potenti e ai 
\y ricchi il Iblo freno delle loro pafsio- 
ni ; rvelg ''no dal fondo de* cuori » 

,j i rimorfì del delitto , la fperanza 
5, della virtù ; e fi vantano ancora di 
), elTere i benefattori del genere uina- 
no . La verità , dicono , non è mai 
55 nociva agli uomini ; lo credo ancor 
io ; e' quello è , a mio credere , una 
5, prova 5 che non è la verità quel che 
>5 infegnano (4), 

Signore , non fb fé m* inganno y ma 
credo di avere adempito ciò) che io 
aveva promelTo - Ho leguitato, fecon- 
do r ordine delle materie y le vollrc 
ragioni , Je vollre obiezioni , le vo- 
ftre invettive; e ho fatto vedere, che_? 
quante volte avete attaccato la nofira 
credenza, tante volte avete avuto tor- 
to. Non avevate paura, dicevate, che 
fi confutalTero le vofire pròve (h) ; ep- 
pure credo, che la^mia confutazione fia 
perfetta ; e per fervifmi de’vollri ter- 1 
taiiii, credo, che rimanga al coperto da ^ 


(a) Emil. T. i.p, i 

Lett, p, 1 ‘ 
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replica^ in cui regni ilfenfo e»-* 
inane ^ Se ollervate falfità o deb» olez- 
za nelle mie rifpofte , dovete prender- 
vi la cura di avvertirne il Pubblico , 
Certamente lo farete con più modera- 
zione; dal miocanto m’imporrò la leg- 
ge di replicare a voi con lutti i riguar- 
di e con xjuella civiltà, che conviene al 
mio dato, e che è dovuta a’ veltri ta- - 
lenti . Afpcttando che mi compartia- 
te quella fodistazione, fono con infini- 
to rifpetto Scc. y 



LETTERA XI, 


In rìfpolia a fjuelle fcrittc 
dalia Montagna» 

S ignore . 11 Pubblico era ben per- 
fuafo,che voi non farellc fiato fer- 
mo nella rilbluzione,che avevate fatto, 
di non ifcrìvere più : le promeOfe d’un 
Autore richiedono un poco di ficurtà ; 
una penna cosi feconda come la vofira, . 
non è fatta per rertare oziofa molto 
tempo . Eifogna confefiare> che le cir- 

I 2 cofian- 
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eoftanze fono Hate felici, per procufar» I 

vi Antagonifti degni di voi : il Conci- ' 
fioro e il Conlìglio di Ginevra ) Pre- 
lati del Clero di Francia , una Teda co- 
fonata . Vi è tanta gloria a contrallare | 
con limili A vverlàfj , che quando an- I 
che voi avelie egualmente torto contro I 
tutti , vi li dovrebbe perdonare . Ve- 
ramente non li fa troppo come accor- 
dare tutte quelle dilpute brillanti con 
Ja modellia che predicate, e con Pamo- 
re della ofeurità, di cui fate protelle si 
iblenni ; difprezzate laggiamente alfa- 
Jitori del comune > e piccole differen- 
ae letterarie , per mettervi a fronte di | 
tutto ciò , che vi è di più grande nel { 
mondo ; così dal più fegrcto della vo- 
llra Iblitudincjattraete ancora li fguar- 
di di tutta l’Europa . Quella modera- j 
aione non è cos mal intefa ; ma non ci | 
fembra molto meritoria . 

Checché ne lia, dobbiamo rallegrar- 
ci degli accidenti , che hanno fatto na- | 
Icere le vollre Lettere ferii te dalléL» 
'MontAgna . Voi 'c’inlègnatc in effe de* | 
fatti y che è utile di fapere ; ritratta- 
te P Apologia, die avevate fatto de’Mi- 
niltri Protellanti : per punirli di avervi 

ccn« ^ 
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cenfurato > fvclatc finalmente i loro 
reri ièntiriienti > dimofiratc la contra- 
dizione de’ loro principi ; quali porta- 
te la vollra fincerità fino a concedere, 
che noi ragionamo meglio di loro i fi- 
nalmente con nuove obiezioni contro 
le prove della rivelazione, ci date oc-' 
cafione d’aggiunger qui c ò, che pote- 
va ancora mancare a fchiarire quella' 
-quefiione importante . - 

La diiputa tra voi e il Configlio di 
^Ginevra è del tutto efiranea a quella , 
che ci occupa prefentemente . Sicco- 
me quella e l’oggetto delle voftre fei 
ultime lettere, così ci fermeremo unica*»- 
mente alle tre prime . Cominceremo, 
fè vi piace , dal tirare le confeguenze, 
che ritultano dalle vollre confeflìoni 
dipoi rileveremo alcune nuove falfità ,• 
che vi fono Icappate ; verremo final- 
mente alle vollre obiezioni , 

Concedete primieramente , che ne*, 
vollri libri vi fono degli errori Qa), Ts^c. 
0jjervo Ì9 fle[jo > dite > in gran numero^ 
non dubito che altri ne vedano molto 
di più } e che ve ne fiano ancora moU 

I j . 


(j) liLctt.p. 8* 
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tiffìmi » thè nè io » nè gli altri vedono «. 
Poiché confeirate nel tempo rtedb, che 
1 * errore in materia di Religione 9 è 
fempre importante e forfè nocivo (a)» 
richiede il bene del pubblica 9 che li 
fvelino i vodri , per prevenire il male 
che potrebbon fare i fé per fortuna mi 
riefce di metterli in chiaro , e di dilln- 
gannare il Lettore , non ve ne offende- 
rete j quello è già un vantaggio,.. 

Dimodrate,che eOfendo dato il prin- 
cipio fondamentale della Riforma 9 il 
aion ammettere altro giudice in mate- 
ria di fede che la ragione 9 e di riget- 
tare ogni autorità (A) ; allorché i Pro- 
tedanti ritornano a queda drada di au- 
torità t fanno décilioni lìnodali 9- pro- 
fedioni di fede ». cenlìirana opinioni 9 
prelcrivono ai fedeli quel che debbon 
credere y rinunzianoal principio della. 
Riforma (c) • Potevate dire, che lodi- 
druggona da capo a fondo. I giudizi 
dogmatici non polfono tollerarli le non 
fecondai principi della Chiefa Catto- 

tica , 


i.Lett. p. 5. 
(A) Ivìp.4f. 

(f) Ivi p. Jl, 
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àlea . /k/i fi provi prefcìitemente (a)i chi 
in materia di fede (orlo obbligato a fot” 
tometterwi alle decifioni di f^ualcmo f. 
fubìto mifo Cattolico; ed ogni uomo ra^.^ 
gJonevote e amante del vero farà 
fiejjo. Sono vollre parole ,r ^ ... 

Confeifate dunque ,clie quanto fono 
ingiuri i Minidrinel rigettare la voftra 
dottrina , fecondo i loro principi , al- 
trettanto i Pallori Cattolici erano ob- 
bligati , fecondo i loro, a cenfurarla : 
confelfate con quello e T imprudenza^ 
della voftra condotta , nel far compa- 
rire in un Re^no Cattolico un libro, che 
ne attacca la credenza , e l’ingiuftizia 
delle voftre invettive contro il Prelato 
rifpettabile,che vi ha condannato . Po* 
te vate voi dolervi di quel c(ie operava* 
Moniìgnore., Arciv;efcpvo di Parigi 
contro di voi , iècondo i principi della 
Tua fede , e fecondo le regole della fua 
Chiefaf. 

A Coq. quella, iiiedeUrna dichiarazione, 
(laòilife. verità molto. più e.lfeqzia-» 
le , che ogni uomo ragionevole e Amanti 
t€ del vero dee Iceeliere > o di elTere ^ 

. I 4 , .Car- 


(<*) it Lctt.'p. ji. 
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Cattolico j o Deifla : non è mezz# 
per chi fa ragionare ; quello che i Pro- 
teftanti hanno voluto tenere > è ridicolo 
c contradittorio . In materia di fede j 
conviene , o amnrettere un’ autorità 
viva per decidere intorno alla dottrina, 
o attenerli alla fola ragione . Nel pri- 
mo calò j il Cattolici rmo è ftabilito 5 
jiel fecondo la ragione va dirittamen- 
te al D^ifmo , come vi fiete andato 
voi llelTo . Il punto, dove moftrate ef- 
icr giunti i Protedanti , ne è la prova 
perfetta (a) : ma fin tanto che abbiate 
fatto vedere, che il Deifraoè la folìUj 
Religione , che Gesù Grido ha voluto 
ilabilire , gradirete che noi rediamo 
attaccati alla fede della Chi efa, che egir 
in. fondato . 

‘ Fate odervare (ù ) , che' non folo t 
Winidri prefenti fon quei, che abban- 
donano in pratica il principio , a cut 
la loro Religione dee la fua eddenza; 
ma ancora che queda concradizione è 
tanto antica , quanto è antica la Ri- 
forma . Cosi confermate il rimprove- 
> re 


Ivi p, 4P, 
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ro fatto dai Cattolici ai primi Riforma- 
tori , e a cui eflì non hanno potuto ri- 
fponrler niente . Ci date motivo di du- 
bitare, fe fiacofa polfibile, che uomini 
illuminati profeiTino con buona fede 
una Religione j i cui principi e la pra- , 
tica fono necelTariamente contraditto- 
r/. Cosi ì aggiungere (<?) , qual pre^ 
fa non hanno dato ai Cattolici fu que- 
fio punto ; e qual compajjìone non de-- 
' fla il vedere nelle loro difefe ^ quefii 
uomini dottiy quefii fpiriti illuminati » 
thè ragionano cosi bene fopra ogni al- 
tro articolo , dif correre sì fcioccame/i- 
te fu queflo ? Frattanto quefie cantra- 
dizioni non proverebbero altro ^fe non 
che effì feguìtavano afjai pià le loro 
pajjìoni , che i loro principj . La loro 
dura ortodoffìa mede firn a era una ere-- 
fia, "Purtroppo quello era lo fpirit» 
de^ Riformatori j ma non già quello del- 
la riforma . Bifognà che fìate dato 
molto in collera contro i voflri fratelli, . 
per manifedare in tal guifa l' ignomi- 
nia di vodra madre , ... 

La RlìgionefProtefiante è tolleran- 

I 5 te 


(ff) ìiLett. p. 
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102 I L D E I S M O 
te per principio , è tollerante effen^ j 
zialmente , e tanto ^ (juanto è pojjibi^ I 
le dì ejjere'jtnentre il fola dogma che 
ella non tollera , è Vìntollerama (a') • . 
Molto, bene la rifleffione è giuda > 
quantunque antica ^ La tolleranza è 
runico dogma effenziale alla Riforma 
ella non può fu (filiere >. fe non per mez- 
zo di elfo : fia uno Ateo > purché fi a. 
tollerante , crede abbaftanza per elTe- 
re falvo prelfo i Protefianti , 'Tollerane 
za univerfale : ecco- per quei che 
fanno penfàre j tutto il fimbolo della, 
fanta e beata B^forma . Io non aveva 
avuto il coraggio di dire tutto quello 
nella mia quinta lettera; ma finalmente 
dicendocelo, voi, a noi non conviene di. 
darvi una mentita .. 

Per verità quello fegreto non è an- 
cora rivelato al popolo : i Protefianti,. I 
nella maniera d’ infegnare e nella pra- 
tica, fono alfai più intolleranti della. 
Chiefa Romana ; fi può dimollrare coi. 
loro medefimtGatechilìni (^) , 

Secondo voi j i Minijìri non fanno 

■ pìU 

(a) z. Lete. p. 50 . 

{h) Nel grande Catechifmo di Berna > in- 

r' Legna- 


Digitized by Coirle 



LETTERA XI. a©j 
fià quel che credono , nè quel che vo- 
glìona , nè quel che dicono (^a) , Se lo~ 
ro fi domanda : Gesà Cri(ìo è Dio > 
non ardifcono di rifpondere (b). Se loro 
fi richiede quali miflerj ammettono f 

non parlalo Il loro interejfe tem* 

parale è la [ola cofa , che decide della 

l 6 . lor^ 


fegiiato nella contea di Neuf-Chatel , e ia 
tutto il paefc di Vaud fi dice alla p. i jtf. che 
il Papa è PAiiticrifto i naila pag. 2,18. che la 
Mcflà è una idolatria Ihaudita'j. alla pi iSj. 
che ìPapifti batteizano con una mefcolanza 

di acqua,d*oliOjdi falene di fputo; alla p.znf. 
che elfi fono più crudeli de* Giudei; verfo 
Gesù Grillo ; alla p. 214. che adorano il pa- 
ne? alla pag. che chiamano' il Papa H 

grandifjimo D\o terra &€• Vi fi rinlàccia- 
no errori ai Luterani , e alle altre Sette . 
Quello Catechifino è riconofciiito per Sim- 
bolico dalla compagnia de* Pallori diNeul-- 
Chatel, neUd loro- ^ef//orià ìfloricg e ragie* 
nata prefentata alConfiglio di Stato nel i y*» i , 

Si vedono leiferìzioni ingiuriofe ai Cattolici, 
che fi leggono a Ginevra , a NeuUChatelj O' 
altrove . Empire la tella de*lànciuUì di pre- 
venzioni contro le altre Comunioni , è un’’ 
ifpirare la tolleranza ? I Cattolici non inve- 
ifeono per niente, ne*loro Catechifmi , con- ^ 
rro i Protellanti 
(a) vLett. p. ji,. 

(^) Ivip. 53.. 
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- loro fede (4) . Non fi fa nè quel cht 
credono • nè quel che non credono ; ncp*- I 
pur fi fa quel che fingono di credere t 
, la^ loro unìcu maniera di fiabilire ht 
loro fede y ^ di attaccare quella degir 
altri , Il ritratto non pare caricato*. 
Quanto a noi timidi Cattolici- teme-- 
reramodi offendere la carità nel dipin- 
gerli lòtto quelli colori ;• ma voi do*^ 
yete conolcerli meglio di noi. 

Frattanto ecco gli uomini , de’ quali 
ima volta folle TApoIogilla , de’ quali- 
avete fatto l’elogia fin tanto che avete 
fperata il loro voto . Ve 1’ hanno ne- 
gato ? Si è eclilTato tutto iMoro meri- 
to. Q^llo fcredita alquanto i vofiri 
giudizp; fi vede che dillribuitc la lode 
e il biafimo » fecondo la mifura del ; 
.vollro interefle . I vollri lèntimenti fo- 
no come la fede de*Miiiillri,i quali va- 
riano fecondo le circollanze . 

Il quadro de’Pàtri ardii della Rifor- 
nì a, non è meno brillante lòtto il vollro- j 
pennello (^) . A prima villa elfi dico- | 
nojdi elfere fiati mandati da Dio per ri- 

for- 

- un ^ - 

(a) 1 . Leti. p. J 4 , 

(i) Ivi p.tf. efig. , 
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formare Ta Chicfa ; fi domandano loro' 
le prove di quella miflione ; rifpondo- 
no, che bada Te videnza della loro dot-» 
trina . Rifpoda, che fate vedere quan- 
to fia ridicola ; mentre tutte le Sette 
pretendono egualmente, che la loro dot- 
trina Ila evidente (a) • Ma tralafciate • 
una circodanza edc oziale . Qi^ando 
Muncero co’ fuoi Anabattidi , comin-^ 
ciò a predicare una dottrina contraria z 
quella di Li/tero , quedo fiero Rifor- 
matore gli domandò altamente le pro- 
ve della Tua miflione , e miracoli evi- 
denti {by . In tal guifa fottonietteva 
gli altri a una prova , da cui cflb me- • 
defimo dimava bene di difpenfàrfi . 

Calvino non operava con minor coe- 
renza ; dopo di aver declamato molto 
contro la Chiela Romana , e contro la 
tirannia papale , fi arrogò da fc ftcdb 
a Ginevra un dilpotifino cento volte_^ 
piò adToluto cpiù tirannico . Qual* UO"* 
filo , dite (c) , fu mar piò mordace , 
più imperiofo , piò decifivo , piò divi^ 

namen- 


t,y COOgIC 


ia) ?. Lctt.p. tf, 

(b) Ivi 

(tf) 
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nomante infalliùlle a fuo piacere , di 
Calvifjoyper cui U' minima obiezione , 
la minima, oppoftzione che fi ardiva^ 
fargli , era fempre un^ opera di Sata^- 
na^\ un delitto degno del fuoco} 'K^on - 
al folo Strveto è coflata la vita; Vaver 
. avuto V ardire di penfare diverfarnen^^ 
te da lui Ed ecco l’Apodolo fulcitato 
da Dio per riformare la Chiefa .. 

Quella contradizione fempre attac- 
cata alla Riforma fi è corifervata fi- 
no a noi , e Ibmniini (Ira di tempo in_j* 
tempo delle nuove feene . La Condan- 
na del Minillro Petit-Pierre nella con- 
. tea di Ncuf-Chatel », è recente ;:nè vi 
può edere ignota .• Qual trionfo fopra' 
di noi » dice Jìnceramente uno de^ fuoi- 
giudici (4) yuon daremmo noi con que» 
fio ai noflri vicini della Chiefa ^pma— 
na , i quali fenza quefio hannogià pur- 
troppo cattiva opinione della nofira /ifi- 
forma ? E come mai. i Cattolici potreb- 
bero averne buona; opinione , allorché 
quei medefimijche fono fiati educati nel 

fuo- 


jd) Vedi la Scrittura- intitolata : Mie 
^ifìeffioni * Scritture di giufiifìcazionc t p*. 
* 34 - 
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ilio feno , come voi , concedono che 
ella lì è flabilita con una commedia la, 
pih ridicola di tutte ?■ 

Senza lo Tpauracchio della ChieltJ. 
Romana., è. gran tempo, che la grand’’ 
opera della Riforma farebbe andata. , 
piu. avanti „ Il timore, di dare ai Cat- 
tolicl nuovi motivi di, trionfare , impe- 
gna a conlervare r fe non 1 - antica, dot- 
trina 5 almeno 1 ’ antico linguaggio . Se 
tolleriamo che / infegui la durata li^ 
mitat a. delle pene: dell* infèrno , che^ 
diranno i. Cattolici} Ecco la legge, che 
ha dettato la condanna di Petit-Pierre,. 

' Onde la Chiefà RomanajCof mantene- 
re tra’ Tuoi figlj 1 .’ unità; della fede , ne: 

■ conferva ancora gli avanzi tra’luoi ne- 
mici ad onta loro ; ella ottiene' per ver-- 
gogna ciò , che non. vogliono conce-^ 
dere a lei per rispetto .. 

Secondo voi , i Cattolici fecero la- 
mutazione al nafcere delia Riforma (4),. 
In vece di fofiflicare falle pròve de^lòr- 
ro %/ivv.erfarj , doveano dir loro * . . . •, 



$ 

(a) j, Lett.p. 66 e feg. Vedi la Scrittura- 
intitolata : Mie 'RifleUjÌQni , Scritture di giu-- 
ftificazione p. c fcg. 
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yoi ci fate una guerra aperta , foffiate- 
fuoco da ogni parte ..... ^volete ajfolu* 

' tamente convertire j violentare anco-> 
va . Dogmatizzate , predicate yxenfu- 
rate , anatematizzate , fcomunicate , 
punite j mettete a morte , efercitatc 
r autorità de* "Profeti , e non vi fpac^ 
tinte fe non per particolari &c. Bada- 
te bene di grazia . Quelli fatti , che 
fupponete certi , e che fono tali effet-^ 
tivamente ) fono contrari a quel che 
avete foflenuto altrove . Avete det. 
to(<j)j che t Protellanti non domanda- 
vano da principio , fe non di clfere fof- 
ferti e vivere in pace ; che non hanno 
ufato violenza , fe non quando è (lato 
neceffario di rcfpingere i perfecutori : 
qui concedete , che i Cattolici polTono 
rimproverar loro di accendere il fuoco 
della perfccuzione fin dal loro nafei- 
niento. li male incurabile della Rifor- > 
ma vi ha vinto j le contradizioni non 
vi lì polfono sfuggire : Calvino , Lu- . 
Cero , i Minldrr , voi medefirao , tutti 
vi cadete i fubito che volete entrare ' 
in qualche difcuflfionc teologica . 

Il 


A M, Beauinont pag. 8tf* c f«g» , 


Digitized by Googl< 


' L E T T E R A X I. to§ 

Il Clere Romano rUe , e gli la/cià 
fareC^d), Nò Signore , noi non rìdii* 
mo: verllamo lagrime full’accecamen* 
to de’noftri fratelli : ma forfè Dio vuol 
ìervirfi dèi fuo medefimo ecccifo per 
guarirlo • 

Fate un’altra confelfione fu! perfo- 
raggio , che avete fatto rapprefentarc 
ài Vicario Savoiardo (i) . Mi fi fareb- 
be forfè potuto rimproverare un difet^ 
to di convenienza , nel far parlare un 
Trete Cattolico in una maniera , con 
la quale nejj'un Trete Cattolico ha mai 
parlato . Effettivamente 1* avete fatto 
parlare da vero Protellante ; o piutto- 
Ilo gli avete impreilatò un linguaggio « 
che non è di alcuna Religione efiftentc, 
nè poffibile . Nel volerlo traveftire , 
gli avete fatto contrarre il voftró abito 
cattivo di cadere in frequenti contra- 
dizioni ; ed io ne ho rilevate molte . 

Concedete finalmente, che i Catto- - 
lici poffono con facilità confutare le vo- 
ftre lettere (c) s perchè non avete al- 
cun 


(a') %• Lete. p. f t. 
lt>) Ivi p.f$. 

(c) i. Lettf 
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cun affare qui coi Cattolici , e perchè 
i.vollri principi non fono quéi Ji loro» 
Potevate altresì aggiungere , che' voi 
mutate principi , fecondo le occorren-, 
ze j appunto come mutate i fatti . Non 
importa . Ammetto che (ia poflibile la 
confutazione i mi Infingo ancora di 
averla fatta anticipatamente i con di- 
Uruggere il principio fondamentale, fu 
cui fi appoggia tutto il voftro fifiema , 
i vofiri raziocini le volìre obiezioni . 
Non confuterò certamente quel che-> 
provate contro i Protellanti , che fono 
icmpre in contradizione con loro ilefli. 
lo la penlò come voi , ne fono da gran 
tempo perfuafo 1 e rifpondo , che non 
imprenderanno a mofirare il contrario; 

Per quanto fiano oppolU dall’ altra 
parte r Cattolici e r Frotellantf , con- 
vengono ( o almeno- quelli conce.le- 
vano una volta) che Dio ciba potuto- 
rivelare , ecrha rivelato de’dogmi in- 
comprenfibili , dv^’raifterf,; che per ob- 
bligarci a crederli , è fiato necelfario f 
che egf? actorizzaife fa miflioiie de’ 
fuoi fnviatr con opere fopra.nnaturali , 
con miracoli ; che egli in tal guifa ha 
autorizzato realmente la miffione di 
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LETTERA XT; 211 
Gesà Grillo e de5li Apofloli . E* vero» 
che ammettendo quello principio , i 
Protellanti fi. trafiggono co’loro proprj 
dardi ; mentre i Riformatori non han- 
no provato cosi la loro milfione . Voi 
l’avete dimollrato j e molti altri Tave- 
van dimollrato prima di voi : è l’alfare 
de*^Proteftanti il falvare quello incon- 
veniente come poflbno ► 

Ma la prctcnfione de’ Cattolici rella 
intatta;non avere ancora mollrato, che 
ella racchiuda contradizione , nè lo 
nioftrerete mai . Qiiello principio con- 
tradittorio al vollro ftabilito una vol- 
ta , il vollro fillema cade neccflfaria- 
mente » nè tutte le vollre obiezioni 
polfono Ibfienerlo • 

Si provi d me prefsntemente , che, 
iu materia di fede fono obbligato a fot* 
tomettermì alle decijioni di qualcuno » 
t fubito mi fo Cattolico ; e ogni uo* 
rtJo ragionevole e amante del varo farà 
loflejjo. Già è fiato provato perfetta- 
mente , Vi ho mollrato nella, quarta 
lettera , che quell’obbligo proviene da 
una lèrie di conreg.iienze del principio 
fondamentale , che ho provato contra- 
éittoriamente contro di voi nella pri- ^ 

. ma , 
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ma . Avendoci Dio rivelato de^nifterj 
incomprennbilijla verità oiafalQtà de' 
quali la noft’“a ragione non può vedere 
immediatamente «egli non ce li ha po- 
tuti rendere credibili fé non con prove 
cfteriori « co) carattere divino, di. cui 
-ha riveftito i Tuoi Inviati . Ora i fuoi 
Inviati fono nn corpo perpetuo e iuflt- 
ftente ; dobbiamo noi prefentemente 
ulare verfo di lui la medefima docilità 
e fommitfione,che fi doveva ufarc verfo 
di lui , nel tempo che ricevette la fua 
tniffione da Gesù Crifio Non ripete- 
rò quel che ho detto per farlo vedere . 

La feconda coJfa che dobbiamo fare , 
fi è di rilevare alcune propafizioni fal- 
fc , efagerate , indecenti , che vi fono 
feappate, nel tempo che eravate di cat- 
tivo umore contro i Proteftanti ; e che 
non avretedifficoltà di confeifare, quan- 
do la bile fi farà calmata . 

Avevate confeifato(4), che gli erro- 
ri degli Autori fono fpeifo indiflferentij 
che ve ne fono altresi dc’dannofi , con- 
tro r intenzione ancora di ehi li com- 
mette ; che tali fono quelli frequente- 

men- 


(#) I • Lett, p. 
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fnente,nc’quali (i cade intorno alla Re- 
ligione . Dipoi fofl:enete(tf),che l’erro- 
re fui dogma è nocivo folamente lu* 
quei che errano • Ecco una piccola 
contradizionc . Veramente l’errore.^ 
puramente interiore, che non è noto al 
pubblico , non può nuocere fe non a 
quei che errano ; ma l’ errore pubbli- 
cato , imprelTo ne’ libri che corrono 
per r univerfo , non può efler nocivo 
le non a chi l’ ha commeflo ? E* egli 
vero, che i tr bunalì umani non poOfono 
Rendere la loro giurifdizione fopra^ 
quelle forte d’errori ? Quello è il fofif» 
ma eterno di tutti quei , che dogma- 
tizzano . Non pretendono altro > elli 
dicono , che la libertà di penlare ; e 
chi mai fi è informato de’loro penfieri? 
La libertà di credere ciò che li vuole» 
è forfè la fteOTa che la libertà di predi- 
care , di fcrivere» di ilampare impu- 
nemente ? 

Ma le avete infegnato errori , elfi 
fono involontari ; fe avete recato dan- 
no , r avete fatto innocentemente : il 
Magiftrato non può punirvi per quello; 

'Hon 


(jj) ijLeit. p, 14, 
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T^cn fi dee punir altro nel male che 
^olon ài^a) Fallo principio : ilMa- 
gillrato non panilcc in nelfun modo 
nè la volontà, nè Tintenzìone , perchè 
non può conolcerlc ; punifc- il delitto 
«llerno , il quale è loLanente di iua. > 
giurildizione . Quale l'paventofa poU- 
■zia non s’introdurrebbe , le T intenzio- 
ne prclunta innocente potelFe gi unifica- 
re il del tto? Unairaffino rellerà aCfo; 
luto con dire , che egli ha uccilb il fuo 
nemico , per impedire eh’ ei non com- 
nietteiTe un delitto , che 1* avrebbe_3 
mandato rullaTuota . Si fanno tutto il 
giorno proceffi a un uccilbre involon- 
tario ; quando reità ben provato ,che 
la tua colpa è cafuale e non preveduta, 
fi ricorre allora ai referitti di grazia 
per la Tua totale alibi uzionc . Con mag- 
gior ragione fe refta provato > che egli 
dovea prevedere l’omicidio e allencr- 
fi dall’azione, per cui è lèguita quelta_o 
difgrazia , non è aifuluto . Dio folo è 
'il giudice dell* intenzione ; ma gli uo- 
mini non debbono prefumcrla buona i 
qualora T azione è cattiva . Voi pre- 

tende- 
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1/ tendete d’ infegnare quanti errori vi 
1' piace,' e non volete che alcuno abbia il 
I diritto di giudicarvi colpevole , per- 
( che avete buona intenzione : di quella 
! fi lafcia il giudizio a Dio , e vi fi dà 
I il gaftigo, che merita la voltra dottrina . 
manifefiata'. 

Voi nòn avete offe lo la Religione» 
non avete attaccato fé non il cieco fa- 
nati Imo , la fuperfiizione crudele , Io. 
ftupido pregiudizio (a ) . Ma l'c vi pia» 
ce di chiamar fanatifmo , fuperftizio- 
ne , pregiudizio, il fondo medefimo 
l della Religione , farete voi giufiifica- 
to per l’ abufo che fate de’ termini ? 

I Con parole voi troncate la quellione • 
Spiegate fubito ciò, che intendetc_« 

I per fuperfiizione : il Criflittnefimo dog- 
matico 0 teologico ^ per la moltitudine 
e ofeurità de* fuoi dogmi ^ e [opra tut- 
to per l* obbligo di ammetterli i è un 
campo di battaglia fempre aperto tra 
gli uomini , fenza che a forza d^inter- 
petr azioni e di decifioni , fi pojjan pre- 
venire fjuove dijpute fulle rnedefirne 

decifiuni(b) . Se tutte le ifiruzioni, con- 
tro 

; ‘ (a) i.Lctt. p, itf. 

" {bj Ivi p, 54. 

1 ' ■ ■ ' - " 
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tro le quali fi può difpu tare» fono catti- 
ve , e debbono eCferc abolite , tutto è 
cattivo j c tutto bi fogna difiruggere 
nel mondo . Sidiiputa fui cofiumi 9 H 
difputa fopr&-tutti i Governi ; li to- 
glieremo noi per impedire le dilpute ? 

Il niigime efpediente è di lafciare 
il Crifiìantjimo tal quale è nel fuo ver9 
fpirito , fenz* altro obbligo che quella 
della co fetenza , fenz* altra fogge zìo-» 
ne ne* dogmi , che quella de"* coll unni 
e delle leggi . Sia per un momento ; e 
allora non fi difputerà più . Ma già G 
di-lputa contro tutti i dogmi del Deifo 
mo o della Religione naturdie , chel> 
voi chiamate il veroCrifiianefimo,rcfi- 
fienza dì DiO) la ina unità, la Tua prov- 
videnza ; non v’ è un l'olo di quelli 
punti, contro ì quali non fi fian fatti de* 
libri, c non fi tacciano tutto giorno . Se 
non riteniamo qualcuno di quelli dog- 
ami , fu di che fi appoggerà la fanzio- 
ne delle leggi ? 

Vedete il Dizionario Filofofico , 
i*Hlifir dello Ipirito umano , dove tut- 
ta i’ eifenza della Filofofia moderna è 
fufa come in un crogiuolo Vi s* infe- 
gna dottamente, chv; l’Atdlnio non è un 

erro- 
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errore sì pericolofo ; che una Società 
d’Atei può rulfiftere beni (fimo ; che il 
Senato Romano > ciò che y’ è di piik 
grande nella fioria , era una congre-* 
gazione di Atei . Ci fifa iàperejche_>' 
non 'fiamo certi pervia della ragione 
naturale , fé abbiamo un* animai che 
la libertà è una parola priva di fen« 
io. sic. Non fiamo giunti ancora al finci 
quefia .prezioià raccolta fòlo comin- 
cia . L’Autore ò certamente un grand* 
uomo ; imperocché .non altro che un 
grand* uomo può avere il privilegio 
di “ragionare cosi male , 

- Voi conofccte un altro grand^uomo « 
feppure non è lo ftcfib , che non vi può 
perdonare di credere /» i)/o . ( Lo per- 
donerà egli ad altri ? Ecco dunque ei^ 
pofio ogni uomo che.crede in Dio, ad 
eflcre trattato come i Teologi , a’quali 
non. perdonate Bell* cfpedicnte per fi« 
-«ire le dilpute ] •' . v 

Da ciò rifulta un ithbarazzo terrib{« 
le pel povero Criftiano, che non crede 
le non il purv yangeto , Dirà egli fe- 
condo un grand* uomo , la fpiritualità 
dell* anima non è nota , nè dimofirata 
^ per via. della ragione-, ma folo per ..via 

Var.ll, della 

~ - — * 
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della rivelazione’. Secondo un altro 
grand’ uomo , che è il Signor di Rouf- 
Icau , Dio non ci può rivelare fe non 
ciò , che è dunortrato vero dalla ra- 
gione . Ella dunque non è certa , nè 
per via della ragione., nè per via della 
rivelazione . Dove fiamo noi ? 

Voi rinnovate un paradoifo , o piut- 
torto una falfità palpabile , che con tut- 
te le vollrc forze avete foftenuta nel 
Contratto Sociale. Invece di bìaftmare 
il furo Vangelo ^ come perniciefo alla 
Società , io lo trovo in qualche parte 
troppo fociabile, abbracciando troppo 
tutto il genere umano con una legge , 
la quale dee ejj'ere efclufiva ; ifpirando 
piuttoflo' V umanità che il patriottif^ 
ino ; e tendendo a formare piuttoflo 
degli uomini , che de* cittadini ( 4 ) . Il 
patrìottifmo, aggiungete in una nota, 
€ r umanità- fono incompatibili nella 
loro forza , e foprattutto pttffo un po^ 
polo intero* ; . 

Se voi intendete il patri ottìfrao fa- 
natico , che della patria fi formai 
un idolo, a cui bifogna facriiìcare tutto 

r unr- 

■ ■ II ■ Ili? 

(tf) X. Lett, p. 55. 
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j. P univerfo , avete ragione : portato a 
jf ^uefto eccelTo > è oppofto egualmente 
,j alla Religione e alla umanità? e allo- 
j ra è un vizio , e non una virtù , Se il 
^ Criftianelìmo ha bandito felicemente 
I dalla terra t^uefto furore patriottico » 
cosi bello ne’libri , e cosi deteftabilc_> 
nella- Società » egli è forfè quello un 
male? Quello è quello, direte voi , che 
ha formato gUEroi Greci e Romani • 
Sia . Quando il mondo non avelTe vedu- 
to mai limili Eroi , avrebbe egli per- 
duta qualche colà ? Vi farebbero Hate 
meno ufurpazioni e delitti , e meno' 
Angue fparlò , meno Provincie rovi- 
nate, meno Città ridotte in cenere Scc. 

Il Vangelo forma pt ut tojlo degli «0- 
minì ^ che dc^ cittadini . Secondo le 
vollre idee, un cittadino none più uo- 
mo ? E’ dunque un mollro T da bene- 
detta mille volte la Religione , che-» 
ne ha llerminato la razza . Nò Signore, 
il Crillianelimo non forma un cittadi- 
no, alla maniera del Contratto Sociale ; 
vale a dire un Repubblicano feroce , i 1 
quale non vede altro nell’ univerfo , 
che la fola Città dove è nato ; che li fa 
un piano j di renderla a qualunque co- 

K a Ho, 

f 


Digitized by Google 


aio I L D E I S M O 

ilo « la padrona di tutta Ja terra ; che 
conta per un nulla i delitti « quando 
fono vantaggiofi a quello bel dilegno • 
Ma egli forma de* cittadini làvj > vir- 
tuoi! , benigni , che amano la loro pa- 
tria fenza odiare le altre nazioni ; che 
delìderano di vederla florida , fenza 
opprrmcrc alcuno ; che ne rilpettano 
le leggi , lenza biallmare, cenllirare » 

•c riformare gli altri Governi : e pare 
che quelli vagliano un poco piìi de* 
primi . 

Grazie al Vangelo > non vedremo 
più un Paolo Emilio dillruggere fcttaii- 
ta Città in una lòia Provincia , c met- 
tere ne’ ceppi cento cinquanta mila-o 
fchiavi ; non fentiremo più un furiofo i 
Catone, conchiudere tutte lefue opi- } 
nioni in Senato , con quelle forfennate s 
parole: Item , bifogna dillruggere Car^ 
tàgìne . Non vanteremo più i fatti ' 
d* uno Scipione Affricano , la cui rab- | 
bia non potè efler faziata, le non con__» 

P incendio di quella Città difgraziata ; | 
non abbiamo più a temere, che un Mum- ' 
mio brutale vada a faccheggiare , 
fpianare , e bruciare la Città più bel- 
la della Grecia , perchè la fua gloria 

offu- 
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L E T T E II A XI. Ili 
offufcava Roma ; c punire migliaia^ 
d’ innocenti della follia di due o tre 
fediziofi . Se l’ultima guerra, acuì 
è Rata foggetta tutta 1 * Europa , folTe 
Hata condotta da {Imili Eroi , l’AlIe- 
magna non (àrebbe adeflfo fe non un 
orribil deferto . 

La fetenza della falute e quella del - 
Coverno^fonfra loro diffcrentfffìrHe(a')» 
Se parlate d’ un Governo ambiziofo , 
che non penfa fe non a le fteflfo , avete 
ragione : fe intendete un Governo fa- 
vio , giudo, moderato , avete torto . 

La dottrina del Vangelo non ha aU 
tro che un oggetto , il quale è di chia^, 
mare e di falvare tutti gli uomini j la 
loro libertà^ la loro felicità di guaggiàì 
non V* entra per niente ; Gesù Criflo 
V ha detto mille volte (h ) . II fine prin- 
cipale della dottrina dei Vangelo , è di 
fai vare gli uomini 5 ma vi fi folliene , 
che procura ancora la loro felicità, per 
quanto fi può godere qui in terra . Al- 
lorché Gesù Grillo predicava , le cir« 
coftanze erano differenti 5 non fi pore- 

K 3 va 


(d) i.Lett. p. jj. 
(h) fvip. 5^.efeg, 
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212 T L D E I S M a 
va abbracciare il Vangelo, fenza eCpor-- 
a air efilio r alla fchiavitCì , alle per-^ 
fecLizioai , alla morte ^ ecco quel che 
Gestt Crifto ha detto r e quello che è 
vero .‘Ma prefentemente che il mondo 
è Cridiano> almeno in gran parte » vi 
fi ripete » che per via dell* efatta of- 
lervanza delle leggi del Vangelo 9 i 
particolari e gli Stati vi trovati lempre 
la libertà, la felicità, la confèrvazione,e 
la profperità del Governo . Dipingere 
altrimenti il Criftianefimo , è un ren- 
derlo odiofò ; è un inflnuare, che le fue 
leggi non fon fatte per chi governa ; 
che pereiTere buon cittadino , bifogna 
non avere Religione . Checché ne pofà 
fiate dire j 1* empietà rifiede nella vo- 
flra opinione » e non nella noftra . 

Rinnovate le voftre doglianze » che 
uon fi prende il vero fcnlbde’vollri li- 
bri ; che vi s* imputano fèntimenti 
che non avete (a) . Quello può eflTe re j 
ma la colpa è piìi voilra , che de’ vo- 
firi Lettori . Voi non parlate efatta- 
xnente »non ufate mai correttivi; trat- 
^'tate nel fuoco dell’ entufiafmo qiiellio- 

ni* 


(a) i , Lctt, e feg,. 
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ni , che richiedono tutta la flemma del 
buon lènfo . £’ molto tempo che mi fi 
e rhif ac ciato > dicevate cominciando a 
Icrivere C<i) , che iononvedo , come' 
cedono gli altri i ma dipende forfè da 
we il darmi altri occh] 5 e f avere al- 
tre idee ? T^ò . Da me dipende il non 
abbandonarmi al mio fenfo, il non crcm 
dere di ejjer foto più favio dì tutti ^ 
Eppure ecco quel che fate . Perchè 
non flè adottato il voflro fillema, 
perchè trovate per tutto de’contradit-- 
tori , alzate la voce , trattate tutti con 
clirprezzo . Se voi avete la febbre » è 
forfè proibito agli altri di godere buo- 
na falute? ... 

. Nonjv’ècofa che meriti pi fi rifare/ 
che la defcrizione , che avete fatto de- 
gli Stati R éligiofi di Europa, nel tempo 
chepubblicafle il voflro libro . La B^li^ 
gione J ereditata in ogni luogo dalla filo- 
fo^a-tavea ferdttto la fua fnperìoritdfi-' 
no [opra i popoli . Le perfine ài Cbicfal 
oiìwate a fofienerla per la fua parte de- 
bola , avean laf ciato minare tutto il 
refiaute ; e tutto V edilìzio, pofando fui 

K4 fai- 
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214 I L D E I S M O 
falfo , era vicino a cadere . Le contro^ 
ver/ie erano ceffate ^ perche non inte» 
reffavano più alcuno '^ e regnava lapa- 
ce nè partiti diverfi ^ perché neffuno- 
più fi curava del fuo .• Ver togliere r 
rami cattivi y fi eragettata a terr^ 
r albero; per ripiantarlo noti- vi bi^ 
/ignava altro j che lafciaré il tron-^ 
co (a). Ecco un maravigliofo quadro 
in idea .Sarebbe egli polTibile, che ri- 
forte lufingato di mutare le idee di tut- 
ta TEuropacon un libro? Eh il Vange- 
lo non ha potuto ancata mutare le vo- 
flre! II fucceflfo non hacorriCpofto a i’ 
roftri gran difegnt 5 ccco quel che voi 
deplorare . E’oiancato il momento, che- 
^tvevato fcelto }■ non- tornerà pii^ « 
iJilperato tutto (^) . ( 

Finalmente v’è fcappato il fegreto 
II timido Vicario , che propone mode-- 
Imamente de*^ dubbj al fuo allievo , na- 
Icondeva un legislatore, che credeva di j 
aver trovato il momento felice ^dift ahi- ' 

lire fedamente lapaceuniverfale (c) ; 

che I 


, (tf) f. Lett. p. 
({') Ivi p, XOJ, 

(e) Ivi f. » oa| 
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che voleva fare nella Religione , quei 
che l’Abate di S. Pietro avea proget- 
tato nella politica . I Tuoi progetti fon: 
chiamati i fogni d’ un uomo dabbene i 
infatti non poflfanafar male ad alcuno . 
Ma è cofa molto piìi damiofa il fogna- 
re in materia di Religione, che in ma- 
teria di politica ; c in ogni genere « 
quanto pili il fogno è ftato brillante • 
tanto più è (lato moleflo lo fvegliato- 
jo. Andiamo alla caufa, che vi ha fatto 
fognare. 

Voi avete giudicato dello (lato di 
Europa dal tuono delle Società , che_# 
avete praticato; eravate in errore • 
La Religione non è fcreditata dalla fi- 
lofofia le non preffo coloro , che non 
conofcono nè T una , nè l’ altra . Se il 
contagio fi è impoffeifato del popolo 
delle Città grandi r il re dante del Re- 
gno è ancor fàno ; e fperiamo che vi lì 
manterrà . Leperronc della Chrefa non 
fofiengonoin neflfun conto la Religio- 
ne dalla parte debole , ma dalla parte . 
forte ; cioè , per via della certezza 
immobile delle prove della rivelazia* 
he . Non ofiante tutti i voftri sforzi 
per batterla da quella parte , non ave- 
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te fatto.bc-rccia ; vi fa rò< quanto prìma^ 
vedv-r^ che i nuovi colpi,. cite vibrate 
contro di lei ,, fono cosi deboli ,, come- 
i prilli;;., non avete altresì lanciato fe- 
noli dardi Ipuntati gii da. gran tempo-^ 
Invano avete creduto, che redifizio foP-' 
fe vicino a cadere;ja' mano onnipotente- 
che 1’ ha fabbricato fa.foiienerlo . El- 
la oppone, folamcntej come ha fatto al- 
tre volte», a tutto Gorgoglio dé’fain: Sa- 
pienti .iarettezza e iì “buon, fenfo dei: 
piccoli e dei feniplici , Le controverse 
erano ceflfate ,, perchè noi - non-penfià-- 
uio mai ad attaccare > ma folamente x. 
uiFciidcrci • fìircmmo fcniprc in picc 
fe tanti Autori turbolenti- voIeflTero ta» 
Cere >- e laiciarci ilare •. Avete riàcce^- 
fo il' fuoco con maggior, violènza^ che' 
mai , c avete rifvegliato leantich'e di- 
ipute ; quello è-tutto.il frutto. della vo- 
flra. fatica-. Piu. vanam-ente ancora- vi 
Sete lufingato di ripiantar Lalbero 
ci non. fu mai- (radicato ;; e la^ voilra 
mano.mortiféra- è. più-atta a diAruggc- 
che a fabbricare .. 

Voi profetizzatCiChe non farete Set— 

» € noi ne accettiamo l’augurio (<i), 

li : 

s* Lett* p. 1517 » 
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li voftra eiempio proverà contro voi 
lìelfo , che rentufiafmo non può far 
altro che nuocere alla nollra Religio- 
ne r e che eiTa non fi è llabilita col fa-; 
nati fmo » ; 

E’ certamente un fanutrfmo , nè fi 
può negarlo , T afìferire che nella Bib--. 
bia vi fono degli errori (4) ; che S.Pao- 
Io era naturai mente perlecutore , 'Clie 
non aveva alcoltato Gesù Criilo mede- 
fimo (b) 5 che nelle lue lettere vi fono- 
de* pa(Ti,che vanno troppo avanti (f) ; 
che non fiele Tempre del Tuo' fentimen- 
to ) e che proverete che qualche volta 
ne avete ragione (d) . Lo itelTo S. Pao- 
lo dichiara , che it Vangelo che hafre- 
dicato y non. è fecondo gli uomini - , che 
non Vha ricevuto da, alcuno , tua cLtlla 
rivelazione di Gesù Crijlo (e) . Quello 
Apoilolo è dato perfecutore prima del- - 
la Tua converlione » ma ha perfeguita- 
tonelfuno dopo il Tuo Apollolato ? Cour 
cedo che S. Paolo^ non era tollerante 

V K 6» ^ lècon- 


(tf> ^.Lett. p. Ila.' 

{h') I. Lctt, p. 

(^c) Pett. p. 117 * 

(«f> Ivi p. 118V 

(f) Galat. I. II.- .1 . 
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fecondo i voftri principi* Vi ho moftri- 
to nella mia quinta letcera,che lo ileCTo 
Gesù Grillo non è (lato tale j Come_> 
ancora neiTunode’luoi Apolloli . Cita- 
te S. Giacomo (a ) , fcelto dal Maellro* 
in perfona , e che area ricevute dalla 
fua propria bocca le illruzioni ,.clie ci 
trafmette ^ or quello Santo non dieC’ 
pcrnientc >che fi debban tollerar quei- 
che fono nell? errore ». ma che bifo- 
gna convertirli (b) • S* Gio: fceltO' 
egualmente e iftr ulto da Gesù Grifi j , 
S. Gio: l’Apofiolo della carità , 'pi'oi- 
bilcc di ricevere chi non infegna la dot- 
trina di Gesù Grido , ne vuole che«^' 
neppure fi fàluti ($) ; ecco ancora un 
pcrfecutore . S* Pietro , allevato aliar 
medefima fcuola j dipinge i falli Profe- 
ti lotto i più neri colori i c li minaccia 
della dannazione (d) : taPè il linguag- 
gio di tutti gli Apolloli . Cosi- ripian- 
tate r albero , col correggere ia Bib- 
bia , e col contradire agli Apolloli ». 
Ehlato necelTario, che folle cenfurato, 

per 

(«) 1 . Lett. p.tp* 

(^) Jacob. 4» 190 
(r) ». joan. verf, ie> 

{/) a* Petr. ». 
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per ifeoprire finalmente i volb*! veri' 
Pentimenti ; non parlavate cosi chia- 
ramente nell’Emilio , Lo Itile crafpor- 
tato delle voftre differenti lettere, non 
fi aUbmiglia piit al tuono dolce e uma- 
no del Vicario Savoiardo . 

• Veniamo alle obiezioni , che conti-^ 
miate a fare contro le prove della rive- 
lazione X contro i miracoli . 'Quello è 
il campo, dove eredete di trionfare: mi 
liete ancor lontano dalla vittoria . Io 
le feguiteròcol medefimo ordine» con 
cui le proponete . ^ 

Lo fiabilire la Religione per via de^ 
Fatti , è un rimetterla fiotto T autorità 
degli uomini . 1 noflri Frofeliti avraa* 
Ito due regole di' fede ì le quali' nonne' 
fanno fe non una yla ragione <, e il Van* 
gelo. La feconda fard tanto piuìwmuy 
tabile, quanto che non-^ fonderì fe non 
filila prima ; e in nejfun modo fopra 
certi fatti , i quali , avendo bifogno 
di ejfere attesati , rimettono la JCelU 
gìone fatto ratttorità degli uomini (a) ; 

Il Vangelo Ibttomeflb alia ragione è 
egli ancora regola di fede ? Quello è 

un 


(#) i« Lett. p. ■ 
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un libro come qualunque altro. Sara 
redola ‘ii fede immutabile, l gludìz) del- 
la ragione Ibnofoale immutabili j Cono - 
(lati mii tali ? In quella moltitudine di 
uomini ^ che hanno pretefo di feguita- 
re la l.)ra ragione » tanto dopo il Van- 
gelo , quanto prima di eifo , fe ne fo- 
no mai trovati due ^ che li fiano accor- 
dati^ fopra i punti più neceifarj ? Trop^ 

Ipffjo la rapane c" incanna , dice- 
vate una volta pur troppa abbi.ima- 
actjuiflato il dirii to di rigettarla (a) .. 

Ed oggi ella dee fervire d’ interpetre 
al V^angelo i le abbiamo- il diritto di ri- . 
gettar Ih’nterpetrc,. a che Ter vira il te- 
llo de'la legge ?■ 

I fatti rimettano la P^ligionc follo' 
l^autoricà degli uomini- Col fottomet- 
tere il Vangelo alla ragione , non Io- 
ibttomettete voi all’ autorità degli uo- 
mini ; autorità , che fecondo v->i llelTo- j 
può e.fere rigettata ?. Su qual* oggetto I 
può errar più ^autorità, degli uomini*, 
fii i fatti , o fu i dogmi ? Vi è forfè tra* 
loro la mede lima varietà d’opinioniio- 
pra un, fatto palpabile >. che ibpra una t 

qua- * 


{a} EmiU T.j. p.i’i. 
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qyc filóne- fpeculativa I Gli uomini fo- 
na forfè cosi foggetti a dubitare di: 
q^ucl che vedono^ di quel che toccano»^ 
di quel che lèntono ^ come di quel che 
credona di avere ofTervato. meditando ? 
Dall’altra parte > per contcOare i fat- 
ti , i quali fervona di fòndamento at 
Vangelo non è nccelTario- di fidarli 
cT uno o didue tcftimonj ve l’ ho già: 
detto . La faccia del mondo intero mu- 
tata da Gesù. Grillo e dagli Apolloli;: 
quelli fono- i noftfl tellimonj i nollrL 
monumenti . Fondare il Vangelo fu: 
qucflò appoggiò , è. forfè un fottomct- 
tcrlo all’autorità degli uomini? Se fof- 
E IO folo nel mondo , pur mi farebbe: 
impofTibilè dfdubitare della efillenza. 
di Gcsù.Criflo , de’^fuoi .Apofìoli ,, del- 
la loro predicazione! de’ loro. miracoli - 

Tal’ è la contrad'itione collante , e- 
la bizzarria de’Voitri principi'.. Obbli- 
gato a- di iiiollr a re. a. voi Ile ifó 1 e pri m e 
verità.dcila Religione: naturale, avete 
incominciato dal. chiuder gli occhj a i 
lùmr ingannevoli della: ragione , per 
afcoltarc la fola, voce delfentimentO’ 

interiore (a) •. Ora poi fottomettete il 

Van- ^ 

^ -- — 

ia) £mil, T, j.p. 35^^. 
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au IL DEISMO 

Vangelo a quello giudice infedele , che 
non avete creduto di dover con fu Ita re ^ 
Dio ci avea data il Vangelo , per cor- > 
reggere gli errori della ragione travia- 
ta in tutti g i uomini ; c coiitro la na- 
tura delle cofe^ la ragione è quella,chc 
dee correggere' il Vangelo, In que- 
Ro bel fillema«, qua) prerogativa con- 
cedete voi- al Vangelo fopra il Manua- 
le di Epitteta , o Ibpra la Repubblica* 
di Platone ^ 

Del rejlo quella è una obiezione ifo- 
lata cribrata a calo; nella terza let- 
tera incominciate a trattare con lèrieti 
fa materia . E’ cofa curiola-il vedervi- 
ftubilir Cubito- de’principj , i quali evia- 
dentemente vi condannano . 

- ^Avendo gli uomini il capo organi 
trato con tanta dìverfità ., nonpojjono^ 
tutti e fj'er mojji egualmente dagli jlc/- 
fi argomenti y e foprattuttoin materia 
di fede. Cià chefembra evidente ad 
urto-f non fembra nemmen probabile 
ad un altro ; uno fecondo la maniera 
della fua mentt^ non è penetrato fenon 
da una forta^ di prove ; /’ altro da un* 
altra forta totalmenU diverfa, Tojfono 
btn tutti qualche volta convenire in*- 

torno 
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LETTERA XI. 13} 
torno alle medefime cafe ima è cofa r 4 - 
rijjima » che ne convengano per le me- 
defime ragioni (4") . 

- Principia maravigliofo , quando li 
tratta di cofc Ipeculative » ma quando 
fi tratta dì fatti palpabili > fi vedono 
forfè quelle tefte organizzate con tan- 
ta diverfità , difputare ancora c ricor- 
rere agli argomenti? Non li fanno dil^ 
lertazioni, per fapere le un uomo è vi- 
vo o morto , le bi fogni Ibtterrarla f fe 
è fano o infermo , e fc ha bilbgno del 
medico; fe ha mangiato bene , os’è 
morto .di fame 3 fe una donna > la qua- 
le ha partarito y fu la madre del luo £• 
glio ; fe il fole riluce > ovvero la lu- 
na , Ecco pertanto il giogo, fotto il qua- 
le fmo obbligati a piegare Pollinazio- 
ne , le prevenzioni , l’umore e il carat- 
tere, 1* interelTe e le palftoni ; cioè la 
teflimonianza de' [enfi ; ne ve n’è altro 
in quello genere , che lìa più atto a.^ 
far tacere, e confondere il fanati fmo . 

^ando dunque Dio , continuate » 
dà agli uomini una rivel azione yl a qua- 
le tutti fon obbligati a credere y è ne- 

cef- 


{§) Leti, p. 7w 
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2i4 IL DEISMO 
cejj'ario ch'ei la lì abili fca /opra prove 
adattate a tattile che per confeguema, 
fieno così diverfc , come fono diverfe 
le maniere di vedere di quei , che dob- 
bono adottarle , A maraviglia . Dun- 
que fé v’c una fpecie di prove adatta- 
ta per tutti , intorno alla quale non v’è 
altro, che una fola raanieradi vedere e 
di fentirc > a cui tutti egualmente fono 
sforzati a cedere » eflfa è quella che_^ 
Dio ha dovuto fceglierc a preferenza 
d’ogni altra . Or tal’è la tellimonianza 
de’ ienfi . 

Su queflo raziocinio , profegu;te(^7), 
che mi pare giuflo e femplice ^ fiè tra^ 
vato che Dio uvea dato alla mijjìone 
de"* fuoi Inviati diverfi caratteri'^ t 
quali f tcevano che qmfla mìfjìone po- 
teffe ejfer conofeiuta da tutti gli uomi~ 
ni, pìccoli e grandi , favj e f ciocchi ^ 
dotti e ignoranti Il primo , il più 
importante , il più certo di quelli ca- 
ratteri, fi cava dalla natura della doh 
trina 5 v ile a dire , dalla f ta utilità , 
dalla fua bellezza , dalla fua fantìtà , 
dalla fua verità , dalla fua profondi- 
tà , 


ia) j.Lect, p. 
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LETTERA X L 
tà y e da tutte V altre qualità ^ le qua- 
li pojjhna annunziare agli uomini le 
/ ìjiruzioni della Sapienza Suprema , <r 
i precetti della Suprema Bontà ► Q^ue- 
fio carattere è , come ho detto , il piu 
ftcuro , il più infallibiley egli racchiu- 
de in [e flejfo una prova y la qualedif- 
penfa da qualunque altra ; ma è il me- 
no facile a verificarli ► "Perché jta com- 
pre fo , richiede fìudia , rifleffione » co- 
gnizioni^ difcufjioniy le quali cofe con- 
vengono folamente a uomini fav/, che 
fono ijìruiti , e che fanno ragionare - 
Quefto c per Io meglio j e ficco- 
me vi fono certamente nel mondo po- 
chiffimi uomini iilruiti j capaci di ra- 
gionare , i quali abbiano Tempre lìu- 
diato riflettuto, abbiano delle coeni- 
zioni , e buon fenfo , fieno efenti di 
pregiudizi, dapaflìoni, daóflmazio- 
ne; così quefla prova può fare al piti 
al più' imprefllone fòpra uno tra mil- 
le . Se ciò è vero tra noi , come non 
farùpiù vero predo le Nazioni fclvag- 
ge , barbare , ftupide y ignoranti r bru- 
tali , traviate o prevenute , quali era- 
no , lenza eccezione y alfa predicazio- 
ne del Vangelo i Crederemo noi, che 
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Dio abbia voluto dare alia mifllonc de’ 
lìioi Inviati il folo carattere , che allo- 
ra non poteva quali elTerc di alcun_> 
ufo y che neppur poteva riunire due 
fole famiglie nella profelfìone della^ 
medefima fede ? La crcdcnzad’un Dio 
padrone dell’ univerfo > è fcnza dub- 
bio una dottrina Tanta > vera , utile > 
profonda, lalutarc ; v’ è ancor di più , 
ella è chiara ed evidente : avea potu- 
to forfè riunire due Sette di Filofbfi ? 

Fa dupire,chc non abbiate pollo nel 
numero de* fegni , i quali caratterizza- 
no una dottrina rivelata , T evidenza 
c-la chiarezza : avrelle voi cambiato 
lèntimento fu quello articolo ? L’ o- 
feurità de’dogmi non farebbe più al!o<- 
ra un’ obiezione da farli contro la ri- 
velazione» era fenza dubbio qual- 
che fegreta ragione di fopprimere que- 
llo carattere , bilògnava rafciarlo in- 
dovinare al Lettore . Profeguiamo ad 
alcoltarvì . 

jl fecondo carattere è negli nomìm 
/celti da Dio per annunziare la fua 
parola \ la loro fantitdy la loro ^oera* 
citò , la loro giuflizia j / loro cofiumi 
puri e fcnza macchia f la loro •virtù 

non 
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LETTERA X T. 2^7 
910 H foggetta alle umane paffìonì , con 
le qualità delV intelligenza ^ della ra* 
gione , dello fptrito , del f opere > del- 
ia prudenza ^ fono altrettanti indizi 
rìfpettabili > Vunlont dt* quali , quan<- 
do non fi fmentìfcano -ì forma una pro<^ 
nja perfetta a favor loro , e dice che 
quefii fonopiù che uomini , ^efio è il 
fegno , clfc fa colpo /opra ogni altro 
negli /piriti buoni eretti , che vedono ~ 
la verità per iutto^dove vedono la giu* 
fiizia ; nè intendono la voce di Dio fe 
non dalla bocca della virtù . ^efio 
carattere ha parimente la fua certez- 
za ; ma peri non è cofa ìmpojfibile che 
non inganni ; nè è un prodigio , che un 
impofiore non inganni, la gente dabbe- 
ne j come neppure che un uomo dabbe- 
ne notis' inganni, (irafcìnato daW ar- 
dore a'unfantozelo ì che prende per 
ma ifpirazione . ‘ 

Querto carattere» benché vero, ben- 
ché proprio di Gesù Crifto e de* fuoi 
Apoiloii ) non è il foio , a cui noi ci 
fermamo ; ni quello che ha fatto più 
impresone . Dovrete per altro ricor- 
darvi , che voi fteflb » eflfendo rima- 
fo ftupito Ine confiderarc quello ca- 

ratte- 
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ratterc in Gesù Crifto in un grado cosi 
eminente , e così impoflibile ad ìrai- 
tarfi, avete conchiulb beniflìmo , ef- 
feregliltato più che uomo. Onde fé 
fi può dubitare qualche volta della làn- 
titi e della virtù degli altri uomini , 
quello dubbio non può mai aver luogo 
in Gesù Grillo ; mentre la fua dottrina 
e la fua fantità 5 anche fecondo la vo- 
ftra confeflione , è infinitamente fupc- 
riore ad ogni penficre umano (a ) . 

Alfegnate per terzo carattere degl* 
Inviati da Dio , una emanazione delta 
, potenza divina , la quale può inter- 
rompere e mutare il corfo della natura^ 
fecondo la volontà di quei chela ricevo- 
no . ^eflo carattere è fenza contra- 
dizione ilpiu luminofo degli altri due , 
il pià penetrante , il più proprio a [ai- 
tar e agli acchj ; quello » che fi difiin- 
gue pervia un effetto fubitaneo e 
fenfibile j pare che richieda merlo efa- 
me e difeuffìone : perchè un tal carat- 
tere è quello^che altresì forprende Jpe- 
cialmente il popolo , incapace di ragio- 
nare 


(<r) Vedi nella Parte I» di quell* opera-# 
/ pag. ui.efeg. 
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ìULrt feguitamente , e di ojfervare len- 
t amente e con ficiìrezza j r che è fchia- 
*vo de'* fe ufi in ogni cofa (a) . Beniflìmo 
fin qui ; ma aggiunger , ^uefio ap- 
punto rende equivoco quefio carattere^ 
come fi proverà qui apprejjo • Efami- 
neremo quefte pretele prove • 

Frattanto i è cofa molto fingolarc « 
che il carattere più luminolb della ri- 
velazione , fia il più equivoco ; e che 
clTendo il più penetrante , iia altresì il 
più fallace ,--Bi fogna che Dio abbia^j 
ciifpofto molto male gli organi del no» 
flro cervello , mentre li ha difpofti in 
maniera, che fiamo più IcnCbili. all’er- 
rore che alla verità , più moflì da ciò 
che non prova niente , che da ciò che 
prova qualche cofa . Vediamo dove 
quello anderà a finire . 

E infatti purché ferìfea quei , per 
li quali è defiinato , chi importa fe fia 
apparente 0 reale ? ^efla è una di* 
ftinzione , che effi non fono inijiato di 
fare : il che fa vederenon effervi altro 
fegno veramente certo , fe non quello 
che fi cava dalla dottrina ; e che per 

con- 


{a) 3. Lett.pag. 73. 
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€o»fegueTiza i foli buoni /Ragionatori, 
paiono avere una fede foda e ficu- 
ra\ ma la Bontà divina porge ajuto al^ 
la debolezza del volgo ; e fi compiace 
- di dargli delle prove , che faccian per 

Ini , ' ' 

Signore , parlate più chiaramente ; 
Dio è un furbo fcaltro , che guida il 
popolo , come ha bifogno d’ eflfer gui- 
dato, che l’inganna, perchè è fatto 
per eflfere ingannato ; che fi ferve del- 
la menzogna per far credere la verità, 
della impoftura , per ifpirare la faviez- 
za, del delitto per condurci alla fanti- 
tà , Dio , che conofee il valore delle 
colè , confiderà divcrfamentc i dotti 
c gl* ignoranti : quelli comparifeono 
a’ luoi occhi creature vili , che hoilj 
meritano di conofeere il vero ; una 
Religione faggia , fanta e certa , non 
è fatta per loro : la fede loda 
ficura è riferbataper li buoni B^giona- 
tori 3 effi anderanno diritti al Cielo , - 
per la llrada della verità ; il popolo vi 
giungerà come potrà , per la via dell’ 
errore. Purché creda ^ che importa , . 
fe crede fopra prove apparenti, o re- 
ali / Pure Iddio è la verità ? la giulli- 

zia , 
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zia > la fanticà medcfima ; sì , ma per 
li huoftf /iag'^cnatori ; riìpetto agli al- 
tri , non è fcrapolofo^, gP inganna , e 
fc ne prende giuoco per loro maggior 
bene . Ecco un fiftema miracololb * 
Una volta l’uomo E fece degli Dei a Tuo 
capriccio : lo llelTo avviene ancora ^ 
adeifo. Lafciamo tutte le rifleflioni; 
effe farebbero olfenfive . 

Per verità Gesù CriEo penfava un 
poco diverfamente . Ei ringrazia fuo 
Padre d’ aver nafcofta la verità a i fa- 
vj e a ì prudenti , per manifcdarla a i 
piccoli ed a i femplici ( 4 ) . Dichiara^' 
a’ fuol dilcepoli , che fe non diventano 
fimili a* fanciulli , non entreranno nel 
regno de’ Cicli {b) . S. Paolo animato 
dal medefirno fpirito ripete continua- 
mente, che Dio ha renduta vana la fa- 
pienza di quello mondo , che manderà 
in perdizione quella pretefa fapienza , 
che riproverà la falfa prudenza de’ 
dotti, che ha lecito ciò che era più de- 
bole e meno rilpltndente nel mondo , 
‘ per confondere i làvj ei potenti (c). 

Var. li, L Ecco 

(j/ Math. 1 1 . 2f, — 

Ivi is. 5. 

(r; 1. Cor. i, c ijo* 
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242 I L D E I S M O 
Ecco maltrattati i buoni l{agionatdri • 
Ma voi non liete del fentimento di 
S. Paolo (a) : quel che dice Gesà 
Grido forfè i un errore inferito nel 
tedo ; non è dimodrato , che il Van- 
gelo non lia dato alterato in nclTa- 
na parte (b ) . 

Vurchè'fi ammetta la dottrina > di- 
te } non vi* è cofa più vana che il difpa* 
tare fui numero , e falla /celta c/elle 
prove : e fe una fola mi perfaade > è 
fatica perduta il volermene fare ab^ 
br a celare dell* altre (c) . Ecco quel 
che ciò lignifica in buon linguaggio : 
La morale del Vangelo è eccellente» la 
mia ragione Tabbraccia ; non ho bifo- 
gno d’ altra rivelazione . Venga da_^ 
Dio o dal Diavolo , dal Cielo o dall’In- 
ferno , il fuo autore lia un fanto o un 
impodore , un làvio o un vilionario , 
un taumaturgo o un ciarlatano, che 
m’ importa . Purché la feguiti , non 
ho bilògno d’ altra credenza , Ibno afi» 
fai buon Cridiano. Ecco il vodro Ede- 
ma 


(a) 5 . Leti» p. 1 1 1« 
(^) 1. Lctt. p, x4, 
(r} j . Lete. p. 74, 
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ma fpogliato da tutte le ciarle , eoa 
cui J’ avete valuto coprire . 

Ciò non oftantc j vi lamentate che 
i voftri nemici vi accufar^^ di non ere** 
dere alla rivelazione > perchè non ere» 
dete a i miracoli • Terchè quefla con-* 
feguenza fojfe gìufla , rifpondete j fa^, 
rebbe necejfaria una delle due cofe ; a 
che i miracoli [offero /’ unica provaJ 
della rivelazione > o che io rigettajjò 
egualmente l"* altre prove che C atte-^ 
flano . Ora non è vero , che i miracoli 
jiano V unica preva della rivelazione , 
nè è vero cìte io riggetti V altre prove% 
mentre al contrario fi trovano fiabilite 
neW opera medejima , dove fono accu- 
fato di diflruggere la rivelazione (<?) 

I. Avete torto di dire V altre provei 
voi infegnatc , che non fi dà altro /f- 
gno Veramente certo della rivelazio- 
ne 9 che quello che fi cava dalla dot-^ 
trina (^b') . £cco dunque la fòla prova 
che ammettete, 

li. Fate ancora tutti i vollrl sforzi 
per farci dubitare di quella unica pro- 
va • Dopo aver confeflfato Tcccellenza 

L 2 della 


W ì* l-ettf pi 7f • ib) Ivi p, 73 . 
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delia morule del Vangelo , aggiunge- 
te : Con tutto ciò queflo medefimo Va.n* 
gelo è pieno di cofe incredibili y che 
ripugnano alla ragione , e che fono 
impojfibili a concepirli e ad ammetterli 
da qualunque uomo fenfato (^a) . Un fi- 
milc milcuglio di colè eccellenti e di 
colè aflurdc , può egli venire da Dio ?, 
Un uomo capace d’ inlègnare Tempre 
una morale eccellente y e dogmi che 
ripugnano alla ragione , può egli cT» 
Ter mandato da Dio ? 

III. E’ vero, che avete renduto omag- 
gio alla fantità di Gesìl Grillo ; ma_^ 
aJefifo ci fate oiTervarej che quello ca- 
rattere c fallace ; è cofa impojjì^ 
bile , dite , che un uomo dabbene /«J 
gannii (ira feinato dall'ardore d'un Jan-- 
to zelo che prende per una ifpirazio^ 
ne (b) . Già avete inllnuato altrove af- 
fai chiaramente , che a Gesù Criflo ha 
potuto girare il capo (c) . Se dunque 
è vero » che le prove della rivelazione' 
li trovano llabilitc nell’opera medefi- 

y ma , 


(<?) End!. T. f. p. 16H. 
(i) j.Lett. p. 7j. 

(r) aM. Beaumont.p. 84» 
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ma } dove fietc accufato di didrugger- 
la ; non è meno vero che fono attac- 
cate in qiiefta medefima opera e nelle 
leguenti ; e che quel che fembra affer* 
mato in un luogo , è negato in un 
altro . 

Sopra quello formano i vollri nemi- 
ci un argomento aOfai femplice : Se il 
Signor di Rouifeau crede alla rivela- 
2Ìone ì perché ne attacca le prove una 
dopo 1 * altra ? Se ne dubita 9 perchè 
vuol dare ad intendere che le ammet- 
te puramente c fempliccmente ? Olian- 
do avrete rirpodo a quello dilemma in 
ima maniera che fbdisfaccia , potrete 
allora inveire quanto vorrete contro i 
voitri perfecutori • 

In quantn a noi j penfiamo con piìi 
femplicità » c parliamo più chiaramen- 
te . Diciamo che le tre prove della ri- 
velazione , che avete dìllinte beniltl- 
mo 9 fi riunifeono in Gesù Grillo ; che 
non bi fogna fé pararle > perchè fi co- 
municano una forza reciproca , e per- 
chè la loro unione forma il fupremo 
grado della perfiiafione . Sofieniamo 
che la dottrina di quello Divino Mae- 
-Uro non può venire fe non da Dio > 

- L 3 per- 
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34^ I i D E LS M O 
perchè gli uomini non ne hanno mai 
infegnata unachefoflfe così fubi ime * 
cosi pura , cosi irriprcnfìbile : che i 
dogmi impercettibili da lui predicati > 
non fono un motivo di dubitarne , per- 
chè Diocì può rivelare, e obbligarci a 
credere cofe » che non poflìamo com- 
prendere . Afficuriamo, che la fapicn- 
2 a di Gesù Crifto è così perfetta , co- 
me è eminente la llia fantità ; che Dio 
non ha potuto permettere , che uil_> 
Maeftro » il quale è apparito così fa- 
vio,j foife un viftonario o un impo- 
ftore : che altrimenti avrebbe telò ai 
cuori buoni e retti un laccio il più 
inevitabile di tutti. Affermiamo , che 
i miracoli di Gesù Grido non poOfon^ 
elfere nè predig; , nè furberie , per- 
chè fon opere evidentemente fopran- 
naturali y e atti di virtù , di carità » di 
milcricordia : che Dio non ha potuta 
permettere, che fodero operati per con^ 
fermare una dottrina falfa > perché^ 
con quedo avrebbe fenduto inevitabi* 
le l’errore e la lèduzionc . Conhiudia— 
mo , che non fòla mente Dio ha voluta 
iòttoraettere al Vangelo ì talenti gran- 
di con la fubiimità delia dottrina , e 

cuoci 
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cuori buoni e virtuofi con la fantità 
degli cfempj e della morale j i lem- 
plici e gl* ignoranti con lo ftrepito de* 
miracoli; ma che ha voluto foggìogar- 
li tutti con quelle tre prove inlìeme.#. 
unite: che il dare la preferenza ad una» 
è un andare contro le mire di Dio 4 
che l’attaccarne una fola^ è un far crol- 
lare l’ altre , e renderli fofpettod* in-* 
credulità con ogni ragione . 

Con una prv)felTione di fede cosi 
chiara, non temiamo la calunnia 5 le la 
voilra foife Hata cosi lineerà 5 è da 
prefumerli , che vi li farebbe avuto 
riguardo . Rimettiamo l* efame delle 
voftre obiezioni contro t miracoli alla 
lettera lèguenCe . Io fono &c. 



LETTERA XI L 


Sul medefmo Soggetto . 

S ignore . Le obiezioni che fate con- 
tro i miracoli , li riducono a due 
capi . Pretendete di provare , I. che i 
miracoli non Ibno uh fegno necclTario 

L 4 all^ 
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alla fede , II. che non fono un fegno 
infallibile « c (opra cui gli uomini pof- 
fan giudicare . La maggior parte fon 
copiate da Spinofa , c fono date confu- 
tate cento volte; quelle che vi aggiun- 
gete appena meritano rifpoda , Noii__» 
importa , non ne tralafcerò alcuna 5 
col pericolo ancora di ripetere le fteflfe 
cofe , per non daroccaùone ad alcuna 
forta di rimprovero , o di {bfpctto . 

/ miracoli , dite , [ano ma prova > 
la quale non folo Gesù Crijio non ha 
datay ma che ha negata e fprej] amen* 
te» Ei non fi palefù da principio coi mi- 
racoli, ma colla predicazione . . • %Avea 
gid radunato molti Difcepoli , fenza 
ejferfi autorizzato prejfo di loro con 
Alcun fegno ; poiché fi dice che in Cuna 
fece il primo (a). Supponiamo per un 
momento , che Gesù Grido non abbia 
fatto miracoli prima della dia predica- 
zione ; quello era forfè ncceilariO ? 
Non balla ch’ei li abbia fatti nel predi- 
^ care ? Ora il Vangelo racconta nel 
mededmo tempo il principio della fua 
predicazione, e il principio dc’luoi rai- 

raco- 
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LETTERA Xll 14^1 
racoli . Nel cap. 4. di S. Matteo fi dico 
al verf. 17. che Gesù Grillo comiaciò 
a predicare, e al veri' 24. che gli furo* 

- no preferitati tutti gl’infermi , c che li 
Tarlò . In fecondo luogo , il fatto è fal- 
fo : i miracoli avevano preceduto la 
predicazione. La Nafcitadi Gesù pub- 
blicata dagli Angeli} annunziata a Ma- 
gi da una llella Itraordinaria , il Cielo 
aperto allorché fù battezzato da S.Gio- 
vannijo Spirito Santo difeefò in forma' 
di colomba, la voce celefte che dichia- 
ra Gesù Figliuolo di Dio j non erano 
altrettanti prodigi (^) ? 

In Cana egli fece il primo miraco» 
lo; ma è incerto fe allora avetTc già in- 
cominciato a predicare. La buona fede 
avrebbe voluto , che fi foflfe riportato 
quel che aggiunge l’Evangelilla : Er- 
ra j dice* il primo fegno y che' fece 
Gesù in Cana di Galilea p e vi manife-' 
ftò la fua gloria^ e i fuoi Difcepoli ere- 
dettero tn lui (h') . Che fignifica inani- 
feftarc la fua gloriajfc non far conofee- 
re la fua dignità di Figlio] di Dio e la 

L 5T fua. 
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^50 _ il DEISMO 
fua mi(fione ^ Che vuol dire che i fuei; 
Difcepoli credettero m lui> fc non- che 
quello roiracolo confermala loro'tfede? 

Quando fi, dice>che Gesfi Grillo dtc-- 
de principio, alle lue fiinaioni nelTern*. 
^ia nell* etìk di dodici anni (a); , fi alTè* 
elice una fiilfitài i non era permefia 
^rellb i. Giudei d* infegnare prima deli*’ 
«tà.di trent’anni» c Gesù Grillo fi com*- 
piacque di iòttometterfi a quella leg- 
ge ..Interrogare i Dottori, farli llupire. 
con la faviezza delle Tue rifpolle , non; 
era iniègnarc da maellro. ^ nè un predi- 
care 

Lafua carriera i continuate » cr/ti, 
già molta avanzata ci quando i Dottori: 
vedendolo fare dagranTrofetanel mezT' 
zo di effii penfarono a domandargli »«< 
[tgno . . . rifpofe loroiX^t Nazione cat^* 
riva e adultera domanda un fegno, 
non le farà dato., %AUrovc aggiunge az 
Non farà dato a lei altro, legno fe noh' 
quello del Profeta Giona e.mliania> 
loro le /palle i fe ne andò . 

OCferviarao le circollanae : La fiia.^ 
carriera era già niolco avanzata ; per 

con- 
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confcgucnza dopo che fi era veduto 
im gran numero dì prodigi , ferie do- 
mandava ancora a lui un nuovo . Gesù, 
lo negò j perchè fapeva » che que* 
(lo nuovo miracolo non avrebbe fatto? 
più imprefitone in unaNazione cattiva 
,e adultera « '.di quel che avean fatto gli 
altri, Einegò di farlo ai Giudei in < 

^ quella circoftanza particolare , perchè 
altre volte ne avea fatti ad effi , fenz^i 
perluaderli . Quando fi Icandalizza- 
rono di quel che dilfe a un Paralitico ; 

Fi fono rimeffi i voflripeccdth per far 
~ nìeiere -i ri fpofe Gesù Gridò , cheti 
ytgliitola deW utmo ha il potere di ri- 
mettere i peccati Culla terra ; alzate^ 

' vi 9 dilfe al Paralitico » prendete il vo- 
flro letto e camminate . V infermo ^ 
fevò efe ne andò’ (a) » Quedo palTo fo- 
le confuta tutte le vodre obiezioni . 

E’degiio di olTcrvazionc il comen-' 
farlo che fate fulle parole del Vange- 
lo . mi domanderanno j che cofct 3 < 
vuol dire dunque ilfegno del “Profeta 
Giona ? ^ifpondo ^ che la fua predica^ 
tione ai JViniviti è precif amente il me* ' 

L 6 deji^ 
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Àji IL DEISMO 
defitna fegno^di cui fi fsrviva Gesù Crt-^ 
fio con li Giudei , come lo [piega egli 
ftej]o(^d) . Vediamo fe Gesù Crifto Io 
fpiega cosi . Ecco ciò che foggiunge t 
Imperocché , come Giona è flato r rcji 
giorni e tre notti nel ventre della baie* 
na , cesi il figliuolo dell'uomo flarà tre 
giorni e tre notti nel [eno della terra - 
E’ chiaro che Gesù Criilo parla della 
£uz dimora nel fèpolcro ,, che doveva 
eflére feguitata dalla fua rifurrezione;- 
che per confeguenza rimette i Giudei, 
a quello miracolo flrcpicofo. lo lo ne* 
go ^ replicate j GesàCrìflo al più al 
più parla della fua morte ; or la mor^ 
te d' UH uomo non è un miracolo . Nò 
certamente ; ma per la medefima ra? 
glonc, la predicazione di Giona e queU 
la di Gesù. Crifto > non lòno nemmeno 
un miracolo egli dunque non rimet- 
te i Giudei a quefta predicazione. /Vép*~ 
pure è un miracolo t dite , che un cor*- 
po fia cavato dalla terratdopo d'effervi 
flato tre giorni • Nò» fe ne è cavato 
morto ; ma fe n’cfce vivo » come ufcl 
.Giona dal ventre della balena » e co- 
me 
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n?eGesù Crifto uici dal icpolcro , non 
farà forfè un miracolo ? Inqueflopajfa 
non fi dice una parola della rìfurrezìo'^ 
ne. La parola veramente non v’è ,ma 
la cofa falca agli occhj purché uno 
non voglia chiuderli per non vederla . 
Che fotta di prova farebbe) Tautoriz-^ 
zarfi per tutta la Jua vita /opra un fe* 
gno , che non avea luogo fe non dopo 
la fua morte} . . . Siccome una tal con^. 
dotta farebbe ingiufla , cosi una tal iry^ 
terpttr azione farebbe empia. Qui non 
v*è nè ingiuflizia , nè empietà ; Gesà 
Crillo parlava alli Scribi e ai Farifel^ 
che l’accufavano di fcacciare i Demone 
col potere di Belzebù principe de’ De- 
inonj ; e che dopo quefta calunnia.^ 
av-eano ancora la sfacciataggine di do- 
mandargli un fegno o un miracolo 
Gesù Criflo dichiara loro , che non nc:. 
farà dato ad eflì altro , che quello del- 
la fila fcpol.tura limile a quella, di Gia- 
na . Dov’è ringiuflizia2 Dov’è la con- 
tradizione tra quefta. ri fpofla x c quel, 
che precede é 

Signore mi nafee un fofpettO' ». mi 

pare 
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tj4 I L D E I S M O 
pare che la fola idea di rilurrezione 
vi dia fallidio , foprattutto quando (i 
tratta di quella di Gesù Grido ; in tut» 
te le vodre obiezioni contro i miraco- 
li, in tutti i vodri libri, non fi legge urA 
parola fu quedo fatto importante • 
Quedo fìlenzio ha qualche cola y che 
fa fhipire , 

E’curiofa la conclufione del vodro 
tomentario: Finalmetjte checche ne pof- 
fs ejj'ere y' rimane fempre provaco dal’- 
la teflimonUnza di Gesà Crifio mtde^ 
fimo^y che fe egli ha fatto miracoli net 
eorfo di fua vita , non ne ha fatto al* 
cuno in tefiimonianza della fua mìjjìo'* 
ne Qi') . Si è veduto dal Vangelo , co*' 
inè quedo è provato . Per rendere an- 
cora la filfìtk più palpabile , è utile il 
riportare alcuni altri paffi . 

Due Dilcepoli di Gio: Battìda ven- 
gono da fua parte a trovar Gesù Gri- 
llo , c gli fanno queda interrogazione 
Siete voi quegli che dee venire , o dobr 
hiamo afpettarne un altro ? Quedo era* 
un domandargli chiaramente tedimo-^ 
flianze della fua milione ; che cofaì 

rifpón- 
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nCpondc loro^'T^e l tempo fiejfo 9 dicQ 
i’EvangcIilU y^eglì gucLfh molt’tnfevf^ 
ntJ , rendette la *Uffia a.molti ciechi 
ugniate , dijje poi ai due inviati 9. rac* 
contate a Giovanni quel che avete^ 
pentito^ y e- quel che avete veduto ^ ch^ 
i ciechi vedono , li zoppi camminano ^ 
ilehbroji fono mondati y ifordì fento* 
no , i: morti rifufcitano 9 il Vangelo è 
^annunziato ai poveri (a):» Tale fu lai 
fùarilpprta: e ci fi dice arditamente» 
che Gesù. Crifto non ha fatto i fuoi mi-- 
racoli in tefiimonìanza della, fua mifi^ 
fione ? 

I Giudei circondarono Gesù 9 e gW 
dijfero : fino.a quando^ ci terrete fnfpe*. 
fiiSe (tete il Crifiò 9 ditecelo chiaramen- 
te. Quella era Icnzadubbio Tòccafionc: 
di provare la fua miflione . Gesà.rìfpo-^ 
fe loro : le vi parlo ^ e voi noti mi cre- 
detti leopere che io fe ini nome di mÌ9> 
Padre 9 rendono teliimenianza di me ^ 
Vi ricorderete , le vi piace -j che Gesù 
allude qui principalmente alia guari- 
gione dei Cieco nato , raccontata nelì 
capo precedente-, che avea fitto gran» 

de: 
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2Sd IL DEISMO 
de Crepito tra i Giudei ; intorno alla 
quale avean prefo le più efatte infor-' 
inazioni . Se io non fo > continua > le 
opere di mìo Vadre , non mi credete } 
fe le fo t e fe non volete credere a me^ 
credete a'ie mie opere Qu')»- Se io nort 
évejfifutto tra loro^ dice altrove, o/>c- 
re, che nefj'm altro ha fatte farebbe* 
ro immani da peccato , ma effi le hau'^ 
no vedute , e odiano me egualmente 
che mìo Vadre (^) . 

Per quanto liano formali quelli paP> 
fi , non Io fono ancora abl>aitanza fe- 
condo il mio geniof voglio dare al Let- 
tore la fbdisfazione di vedervi contra- 
detto da Gesù Grillo colle proprie pa'- 
role . Si tratta del più grande , del più 
llrepitofor del più incontraftabile de*' 
miracoli di Gesù Crifto , della rifur- 
rczione di Lazzaro . Voi fapetc con_r 
qual apparato fu operato , alla prefen- 
za della famiglia del morto, dei Difce- 
polidcl Salvatore, de* principali Giu- 
dei di Gerufalcmme , Ci darete occa- 
iione quanto prima di efaminarne le 

cir- 
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circoftanze ; non fi tratta qui d’altro , 
che di fapernc Tintenzione e il motivo; 
Gesù Grillo mcdctimo ce lo dirà . Al- 
lorché fu tolta la pietra, che copriva il 
fepolcro > Gesù Crìflo alzò gli occhj 
al Cielo f. e dijj'e z MìoTadre ^ vi rin- 
grazio else mi avete efaudito : inquan- 
to ante y Jù bene che jempre mi afcol- 
tate ; ma T ho detto a cagione di gue- 
fio popolo che mi circoada ; affinché 
creda che voi mi avete mandato (a) # 
Dopo chiama il morto , e lo rilulcita . 
Già avea detto a’ilioi Dilccpoli nel far 
loro fapere la morte'di Lazzaro ; io ne 
ho piacere per voi i affinchè crediate ; 
mentre io non vi era (À). 

Da una parte Gesù Crifto ringrazia 
fuo Padre del miracolo, che Ila per fa- 
re , a cagione del popolo che lo cir- 
co! da > affinchè fi creda la luamiffio- 
ne : dairaltra Gio: Giacomo Romfeau 
ci afllcura , ci ripete , ci Tofiicne olH- 
natamentejche Gesù Grillo non ha fat- 
to miracoli in fegno della Tua milfione; 
a chi di due dobbiam credere ? 

Tra- 
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Tralafcio altri pa(fi;nc vedremo de- 
gli altri : ho ancora infinito troppo Ib- 
pra un punto > di cui voi iblo avete po- 
tuto fingere di dubitare . Vi lafcio ri-' 
petere , quanto vi piace , che i mira- 
coli di Gesù Grido eran atti di carità > 
pìuttodo che prove ; che ei li faceva 
nelle occafioni particolari , la cui fcel- 
ta non annunziava una teftimoniaza.j 
pubblica » l’intenzione di cui era sì po- 
co di manifedirc la fua potenza » che 
non fc ne (bno mai richiedi a lui per 
quedo fine , che egli non li abbia nega- 
ti . Il contrario è diniodrato > quedo 
.bada . 

Tutte le volte > dite » che i Giudei 
hanno infijlùe fu queflu fortadi prove ^ 
lì ha fen/pre rigettati con dif prezzo , 
fenza degnarfi mai di fodis farli ( 4 ) . Io 
ho modrato ancora il contrario con la 
guarigione del Paralitico » che Gesù. 
Grido fece efpreiramente , per prova- 
re ai Giudtri , eh’ egli ave a. il potere 
di rimettere i peccati . 

Ei neppure approvava , fecondo 
voi 9 che fi prendefi'ero in queflo fenfe 

le 
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U fuc opere di carità : Se voi non ve- 
dete prodigi c miracoli « non credete , 
diceva a quello, che lo pregava di 
Tire il fuo figlio . Si parla in quejio 
tuono ) quando fi voglhn dare de^pro- 
dìgj per prove ? Sì , li paria fu quello 
tuono a gente, che poco penetrata da un 
gran numero di prodigi già fatti , ne 
richiede continuamente dc’nuovi.Gcsii 
Crifto paria lìi quello tuono a quei 9 
de' quali conolceva i fentimenti inte- 
riori , e che Capeva » non voler pro- 
fittar più d’un nuovo miracolo, di quel 
che avean profittato dei precedenti . 
Parla fu quello tuono a quei , la cui 
ambizione interelfata voleva>che i mi- 
racoli folfero fatti fpc ci al mente per - 
elfi , e che dubitavan Tempre della fua 
potenza 9 finché ne aveiTero fatto ia 
prova perfonalmente . Parlava fu que- 
llo tuono , c più duramente ancora a 
cenfori curiofi c pieni di orgoglio » i 
quali volevano edere arbitri deli’ ufi) % 
che Gesù Grillo dovea fare della fua^ 
potenza ; che domandavano un mira- 
colo nel Cielo » dopo di averne vedu- 
ti molti filila terra ; c che dopo quello 
ne avrebbero voluta un altro • Parla- 
va 
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ya finalmente ^ quefto tuono alla mol- 
titudine dei Rouifeau , da’ quali era^ 
circondato , che fi accecavano l'opra i 
ilioi prodigi f che lo calunniavano , 
che cofpiravano contro di lui , fingcn- j 
do di onorarlo . ' 

Voiinfillete ancora, ,, Come non 
' , è cofa lòrprendentc , che a* egli 
,, aveifc dato tante prove di quclla__» 
forta', fi continuaiie fenza cefiare a 
,, domandargliene? Che miracolo fat^ 
gli dicevano i Giudei , affinchè aven- 
dolo veduto ti crediamo ? Mosè diede 
la manna a'noflri padri nel defertoima 
tu che opere fai ? Quello è lo fietfo » 
come uno domandalfe al Rè di PrulTia, | 
che cofa egli ha fatto per aver il nome 
di gran Capitano. L’impudcnza^j 
,, d’un fimi! dilcorfo fi può ella conee- 
,, pire 9 e fi troverebbe in tutta, la ter* 

,, ra un uomo capace di farlo {b') ì 

Quella qui è carità d’utia nuova fpe- | 
de . Volete piuttofto fupporrej che gli 
Evangeli Ili fieno tanti vifionarj o men- 
titori , che ammettere che i Giudei I 
folTero impudenti . Voi lòlo ne dubita- 
te;. 


{a) s«Lett. p, 
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te , e adiucc't; il motivo ; mi il 
voftro Iteiro dubbio lì rivolge in prova 
controdi voi. Siamo convinti d«l vo- 
ftro d'empio , che fi può trovare an- 
cora fui la terra un uomo capace d’imi- 
tare 1 ’ oftinazione degli Ebrei di ne- 
gare fatti in contrattabili per ottinazio^^ - 
ne di fittema . ? 

Siccome avete ormai una caulà co- 
mune con elfi 9 ci venite a fare la loro 
apologia . 5, I Giudei domandavano 
5^ un legno del Cielo. Nel lorofitte- 
5, ma avevano ragióne . l* fegno che 
,9 dovea verificare la venuta del Mef- 
3, fia, non poteva elfere per loro trop- 
,9 po evidente , troppo decifivoj trop- 
9^ po fuperiore ad ogni fofpctto , nè 
9 9 aver troppi tettimonj di vitta. Sic* 

,9 come la teftimonianza immediata di 
99 Dio vale lèmpre più di quella degli 
,9 uomini , era cofa più licura il cre- 
9 9 dere al fegno medefimo , che a pcr- 
9» Iòne, le quali dicevano di averlo vc- 
3, duto ; e per quefto effetto il Ciclo 
9, era preferibile alla terra (b) • 

Mi permetterete di Ibttenere , che 


. {a) j. Lett. p. ?ij 
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il tern era preferibile ai Cielo . Un 
iègno celeiie f<ìrebbe ii<ito prel'o dai 
Giudei ollioati per un fenoircno natu- 
rale ; e fe il Vang..*Io ne raccontalTe di 
' quella Ipecie . farellc voi il primo a ri- 
ferirli, o bene o male,a ragioni fifiche ^ 
Un fegno del Cielo farebbe llato un mi- 
racolo di pura ollentazione » e Cesili 
Crifto voleva che i Tuoi folTero atti di 
carità . 11 Cielo aperto nel batteflmo 
di Gesù , lo Spirito Santo difeefo fo- 
pra di lui , la voce celeftc udita da tut- 
ti quei che eran prefenti , erano un le- 
gno del Cielo • eppure i Giudei non 
vi avevano badato più che a tutti gli 
altri . 

Che vuol dire, di grazia, quello 
aflioma ) che la teÙimonianza imme- 
diata di Dio , vai lèmpre più di quella, 
degli uomini? Quando Gesù Cdllo fa- 
rò il Paralitico , c rifufeitò Lazzaro 
alla villa de’Giudef, non era quella-j 
una tellimonianza immediata di Dio ? 
Vi era bifogno allora di quella degli 
uomini ? Sollerrete voi, per non ricor- 
rere a quella tellimonianza , che Gesù 
Crìllo era obbligato a ripetere i fuoi 
loiracoJi tante volte , quanti Giudei 
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vi erano da convertire , affinchè 
foflfero tutti teliimonj di veduta ? 

Il fegno, che dovea verificare la ve- 
nuta del Mefsl a» non poteva effer trop- 
po evidente j troppo decifivo » troppo 
fupcriore ad ogni lòfpetto 5 ma i mi- 
racoli di Gesù Grillo potevan elTere 
più evidenti , più decilivi , più efenti 
da folpctto > di quel che erano ? Unite 
a quelli le profezie $ alle quali i Giu- 
dei prellavan fede , c il cui adempi- 
mento fembrava loro vicino , allorché 
Gesù Grillo comparve ; aggiungnetc 
ancora la tellimonianza del fiattilla » 
che i Giudei avean riguardato come 
un Profeta ; aggiugnete finalmente la 
fàntità eminente del Salvatore ^ acuì 
pure i Giudei non fecero mai giullizia ; 
diteci poi , fe genti oilinate nel refille- 
re a tanti caratteri , avean ancor ra-, 
gione , fecondo i loro principi . 

Nuova obiezione.' >> Gesù Gri- 

Ilo ripete dopo il Profeta , che il 
5J Regno dc’Cieli non viene con pom- 
9) pa ; che chi l’annunzia non difputa, 
,9 non grida $ non fi fente la fua voce 
99 perleftrade. Tutto' ciò non indica 
„ ollentazionc de*miracoli > onde non 

era 
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254 I I- DEISMO 
„ era quello il fine dc’fuoi „ . Certa- 
mente ; ma alerò è il provare la fua_* 
dottrina co’ miracoli , altro il farne 
pompa. Vi ho moftrato.che fenza often- 
tazione Gesù Crifto ha fatto le fuc«> 
opere per provare la lùa milfione . 

Pretendete che egli non vi mettefie 
né le folennità » nè l’autenticità necef- 
farie per verificare veri legni , perchè 
non li dava per taH . Quello è falfo . 

Si poteva mettere maggior folennità j 
c autenticità di quella che egli pofc_> 
nella rilùrrezione di Lazzaro, nella 
moltiplicazione de’ pani j nella guari- 
gione del Paralitico , e in tanti altri ? 
Egli li ha fatti nelle Città come nelle 
campagne , nelle pubbliche piazze e 
nelle llrade maeitre, nel Tempio e nel- 
le cale particolari , Non fono flati tutti 
egualmente pubblici ; ma ciò era for- 
fè necelfario ? Chi non era convertito 
da un lòl miracolo ben provato , non 
fi farebbe convcrtito di più per un mi- 
gliaio a’altri . 

,, AI contrario , proleguite , egli 
j, raccomandava il lègreto agl’infermi 
j, che guariva , alli llorpj che faceva 
5, camminare , agli olfefri che libera- i 

V * 
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„ va dal Demonio : fi farebbe detto > 
9) che temevarche la fua virtù miraco* 
5> loia folle conofc iuta ; mi fi confefU 
9, ferà,che quella era una (Irana manie- 
)9 ra di farne una prova delia fua mif-» 
5, lione (a) „ . 

Fate vedere affai bene ) che Gesii 
Criflo non faceva i fiioi miracoli per 
oftentazione, nè Iblamente per far ma- 
raviglia al popolo ; che egli non ne fa- 
ceva una prova , quando non fi tratta- 
va di provare ^ ma voi ci lafciate affai 
lontano ia quel che avete propoflo da 
principio, che Gesù Criflo non li ha da- 
ti mai per prova . 

Continuiamo. ,, Colui che mi ri-' 
99 getta j diceva , ha chi lo giudica 5 
99 aggiungeva forfè : 7 miracoli che 
3, ho fattizio condanneranno ^ Nò , ma 
,5 la parola ch£ ho annunziata^lo con- 
99 dannerà . Dunque la prova è nella 
99 parola , non nei miracoli „ . Unia- 
mo a quello paiTo quello, che ho citato 
più lòpra,e ne avremo la fol azione evi- 
dente . Se io non avcfjì fatto tra loro 
operCì cheneffun altro ha fatte j fareb- 
Far, II, M 'berot 
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Itero immuni da peccato . Per confe- 
guenza non la loia paiola l'pogliata 
di prove , dovea condannare i Giudei ~ 
ma la parola confermata da’ miracoli , 
e dagli altri caratteri della miflione di 
Gesù Grido . 


In qual maniera la fola parola di 
Gesù Grido, avrebbe potuto condanna- 
re i Giudei , l'etondo il vodro fidema ? 
La parola di Gesù Grido è il Vangelo: 
ora avete detto, che egli è pieno di co» 
fe incredibili , di cole che ripugnano 
alla ragione , di cofe impolTibili ad ef- 
fere concepite e ammelTc da qualunque 
nomo lenfato(a) . I Giudei potevan 
forfè e flfer condannati per non aver cre- 
duto cofe 9 che ripugnano alla ragio- 
ne , per non aver ammedb ciò 9 che è 
impolTijbile ad elfer concepito edam- 
melfo da qualunque nomo fenfato ; fo- 
pra tutto fe quelli dogmi non eran con- 
fermati da alcuna prova clleriore ? l 
Giudèi meritavàn forfè d’clTer bialìma- 
ti,npl rimanere nel medefimo fcetticif^ 
<110 del Vicario Savoiardo ? Gesù Gri- 
do frattanto ha condannato i Giudei in» 

cre- 


(a) Etnil, r. i.f. fit 
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creduli 5 per confcguenza il voftro Vi- 
cario e voi fteifo , fiete ravvolti nella 
loro condanna . 

Secondo voi ), fi vede^ nel Van* 
3» gelo, che tutti i miracoli dìGesCi 
>3! Crifto erano utili ; ma fenza Are» 
pito , l'enz’ apparato , lènza pom« 
,, pa ; erano lèmplici , come i Tuoi 
5, difcorli , come la iua vita , come 
tutta la Tua condotta • Il più iurai- 
,, nofo » h più palpabile che foce , è 
fenza cdhtradizione , quello della_j 
,5 moltiplicazione de’cìnque pani e due 
,, pefci j che faziarona cinque mila 
,, uomini : i Tuoi Dilcepoli non fola- 
5, mente ave van veduto il miracolo • 
5.5 ma per cosi dire era pattato perle 
,, loro mani ; e pure non vi penfava- 
5, no, non ne confervarono quali la 
,, memoria . Penfate voi che li pottan 
„ dare perfegni notori al genere uma- 
,, no in tutti i fecoli , fatti , ai qua, 

5 , li appena badano i tettimonj più im- 
^9 mediati (4) ? 

Supponiamo per un momento ciò, 
che è fallo , che il miracolo della mol- 

M 2 tipli- 


^<7^ 3* l^ctt, p, 8 iif 
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tiplicazione de’ pani non fia flato fatto 
erprefTamente , per confermare la mif^ 
fione di Gesù Grillo ; ne fegue foife , 
clic non ne fìano (lati fatti altri , con 
quella intenzione notata dillintamente? 
Perchè fi polTa giudicare del difegno > 
clic Gesù Grillo ha avuto nel farli , è 
egli necefiariojche egli abbia dichiara- 
to in termini elpreffi in cialcun mi- 
racolo , che lo faceva per tellificare la 
fua miflione ? L’ intenzione di Gesù 
Grillo nella moltiplicazione de’pani , è 
notata fufficicnte mente dall’ effetto « 
che produifc quello Hiiiracolo in mi- 
gliaia d’uomini l'aziati . ^uejìi uomình 
dice il Vangelo , avendo veduto il mi- 
racolo^che Gesù Cri/io aveafattOì gri- 
darono: Quefti è veramente il “Profeta» 
che dee venire nel mondai vnlc a dire ) 
il MclTia (<t) , 

Ma i Dilccpoli fi {cordarono di que- 
llo miracolo in una circollanza > nella 
quale avrebbero dovuto ricordarfene • 
Chccofa prova quello? >> Si dice , 

fecondo la vollra medefima olferva- 
^ 5j zionc ) che ciò nalceva dalla llupi- 

„ dità 


(#) Joan. 6, 14, 
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V> dità del loro cuore ; ma aggiugnete 
3j voi , chi ardirebbe vantarfi^d’aver 
s, un cuore più intelligente nelle cofe 
9, iante , dei Difcepoli di Gesù Grillo? 
Voi ftelfo ve ne vantate in una ma-* 
riera molto indecente» fate profeflCìonc 
di non clTore del fentimentodi S.Pao- 
lo C4) , fraentite ad ogni momento gU 
Evangelifti , attribuite quel che dico- 
no, alla loro ignoranza , alla loro roz- 
zezza » alla' loro prevenzione {h ì . 

,, Tanto è lontano, dite , che l’og- 
», getto reale de’miracol' di Gesù Cri- 
», ftofolTe dt llabilire la fede, che al 
,, contrarlo egli cominciava da richie- , 
9, der la fede, prima di fare il miraco- 
9, lo . Non v’ è cola alcuna tanto 
9, frequente nel Vangelo; e perque- 
9, Ilo appunto , perchè un Profeta 
9, non è onorato nel proprio paele » 
9, egli fece pochi (Timi miracoli nel Tuo; 
,, fi dice ancora che non ne potè fare, a 
9, cagione della loro incredulità . Co- 
5, me?Ahzi convenivafarli per la loro 
9, incredulità, a fine di convincerli, l'c i 

M 3 ,, Tuoi 
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9, fuoi miracoli avcirero avuto quefti* 
5» avevano ,, . 

Abbiamo provato il contrario. GesCi 
Grillo richiedeva un principio di fede_> 
da quei.chc gli domandavano de’mira- 
coli, o piuttollo richiedeva la confiden-» 
2a nel Tuo potére ; quando vedeva in 
clTi un fondo d^ incredulità » negava di 
farli » perchè non voleva che i tuoi mi- 
racoli folTero inutili . Ecco ciò che il 
Vangelo attefta . Gesù Orillo voleva > 
che i Tuoi mirac )li foifero Tempre un* 
opera di carità , una rìcoinpenfa della 
confidenza , e una prora della Tua miT 
dione ; tali fono ftitì tutti i tuoi prodi- 
gi . Uno di quelli caratteri non dillrug- 
ge l’altro : il provare che uno di eflì 
conviene ai miracoli del Salvatorcjnon 
è un efcludcre gli altri • 

Inutilmente pertanto aggiungete : 
Erano fempliceraente atti di bontà » 
0, di carità, di beneficenza , che egli 
,, faceva in favore de’luoi amici , e di 
quei che credevano in lui ; limili 
3, atti , in cui confifievano le opere di 
,t mitèricordia , veramente degne di 
,, cirerfuc, egli diceva, che rendeva- 
j, no tellimonianza di luì » Quelle opc- 

re 
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re notavano piuttoflo il poter di far 
del bene , che la volontà di far ma* 

„ raviglia; erano piti 9 che mi- 
„ racoli # 

Voi vi ibulatc del termine di virtit 
quando pretendete , che fignifichi piut- 
tollo opere buone 1 che atti di poten- 
za . Negherete voi, che virtus nel leri- 
fb piu naturale , lignifichi f*rza , po- 
tenza. potere? Mi elibilcp a mofirar- 
vi con quaranta j afiS ben contati , che 
tale è il Tuo lignitìcaro' nel Vangelo 5 
non ne citerà altri chequelliv che^ fono 
decilivi . Molti mi diranno', dice Gesà 
Crilto , Signore i Siji^nore non abbia:»» 
tuo noi profetato nel voflro' nome^ fcac- 
€Ìato i Demoni ^ e fatti moltt miraco" * 
li? Virtutes multas . la rifponderò loro^ 
non VI ho mai cono f cinti 9 allontana^ 
levi da me operai d ’ iniquità ^ a) • Si 
tratta qui di virtù, o di buone opere? I0 
vi ho data il potere^ dice a’fuoi Dilce- 
poli 9 di calpefl tre i ferpi e li fcorpio^ 
ni j e contro tutta la potenza del ne* 
micoj e nejfuna cofa vi nuocerà (b)* 

M 4 Vir~ 


(a) Math. 7. zz« 

\b) LuC(iOtlS« 
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Virtutem inimici dinota forfè la virtù 
c le opere buone ? Ho già convenuto ' 
con voijche i miracoli del Salvatore fi e- 
no in uno deifo tempo atti di carità , e 
atti di poffanza ; che uno di quelli ca- 
-ratteri non efclude l’ altro , anzi uno 
conferma Paltro . La queftione è di fa- 
pere , neirefaminarli feparatamente « 
<}ual di due era più proprio a convince- 
re i Giudei della miflione di Gesù Cri- 
ilo e a qual di due Gesù Grillo vole- 
Tra, che i Giudei facelTero più nfleffìo- 
iie , Solìcngoelfere il fecondo , e vi 
convinco con le voflre proprie parole « 
c con quelle di Gesù Grillo . 

• Avete detto , che la fatuità de’coflit^ 
mi in un Inviato da Dio , ferifee fopra 
iBgni altra cofa le perfone buone e ret^ 
te y ma che non è impoffibile » che que^ 
fio carattere inganni (<*) . Ora il gran 
numero de’Giudei erano eglino perfo- 
«e buone e rette ? Doveano eglino 
confidare principalmente in un caratte- 
re y che a fecondo voi y può ingan- . 
nare ? 

* Quando Gesù Grido volle convin- 

cere 


(r) Leti, p, 7a, 
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■ cere i Giudei deJIa Tua miflione con la; 
guarigione dèi Paralitico , nondilTe fo- 
ro» per farvi vedere che il figliuolo 
dell’ uomo ha la carità di rimettere t 
’ peccati 5 ma bensì che ne ha il potè-- ' 
re , poteflatern . In tutto il Vangelo le 
opere di Gesù Crifto fono annnnaiatèJ^ 
lòtto il nome di potere» di poflfanza , dt 
Pegni , di miracoli , di prodigi ; c qul- 
fi mai lotto il nome di carità > di TanCitày 
, di buone opere r fupporremo noi , che 
gli Evangclifii abbian -parlato in una' 
maniera direttamente contraria alla na- 
tura delle cofejc alla intenzione dì Ge« 
sù Crifto ? 

• L’obiezione leguente è' un capc^ 
d’opera . », Come mar la fuprema Sa-’ 

„ pienza avrebbe ulato mezzi sì con- 
trarj al fine che fi proponeva ? Co- 
j, me non avrebbe preveduto, che i nii- 
;» racolijlùi quali appoggiava l'autorità 
V, de’fuor Inviati , produrrebbe un ef- 
j, fette totalmente oppofto , che fareb- 
5-j bero Ibfpcttare delia verità della 
,, ftoria , tanto fui miracoli che fullt 
,, milfione i e che tra tante prove fo-^ 
de » quefta non farebbe altro cheur 
>j rendere più difficili,, fopra tutti gli 
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9, altri ) le perfònc illuminate c amati* 

4, ti del vero ? Si , lo Ibfterrò Tempre, 

, ff ^ ^ vuol dare alla ere- ^ 

• > deijza > ne è l’oliacolo più grande • 

9 , Togliete i miracoli dal Vangelo , e / 
91 tutto il mondo fi getterà a* piedi di 
99 Gesù Crifio (a) . 

Bifogna aver letto quefta tirata, per 
comprendere fin dove una fanatica oiH- 
nazione pu 6 condurre un gran talento * 
Tutto quello è contrario a voi fieflb > ^ 

alla natura delle cofe > e alla verità dcK 
Ja fioria » 

I. E’ contrario a voi fieCTo. Avete 
detto, che dei tre caratteri, de’quali la 
rivelazione può eOcrc rivellita , i mi- 
racoli /o;;o i7 f/ù forte ^ equttlo che I 
frenile fpecialmente il popoh (b) ; che 
Ja Bontà divina » allorché ne fa ufo , 
foc corre la debolezza del volgo y e fi 
eompUce dì dargli delle pr ove ^ che fac^ 
iiano per lul^ Qui poi dice, che la fu- I 
prema Sapienza nel fare operare mira- 
coli ai fuot Inviati, avrebbe ufato mez- 
zi contrari al fine , che ella fi propone- 

’ (a) L«tf.p, f4- 

7j, ^ ~ , 


Digitized by Google 


L E T T E R A Xir. 

va* Si può uno contradire tanto fcioc«r 
camentc in uno rpaziodi dodici pagine’? 

IL E*^contrario alla natura delle co- 
le . Il numero più grande degli uomi- 
ni da convertire , fopra tutto tra le na* 
zioni infedeli , fono gl’ignoranti ; delli 
fpiriti illuminati fe ne trova uno tra«*’ 
mille* Quando fbfle cosi vero, come è 
fallo r che i miracoli fieno capaci di 
render Iblpetta alle perlòne illuminate, 
la fioria , la dottrina , la milfione % fa- 
rebbe forle colà propria della Sapienza’ 
divina, il làcriffcafe la convcrfione e la 
falute di-mille uomini , al timore di 
fcandalizzarne un lòlo ? La Sapienza • 
divina ha preveduto quello fcandalo 
delle pretefe perfone illuminate^ e l’ha 
predetto . Son venuto al mondo , dice 
Gesù Grillo , per efercitare un giudi*- 
XfO 9 col quale quei che non vedono , 
vedranno l e quel che credono di vede* 
re t diventeranno ciechi {a) * Lalcio 
farne a voi l'applicazione , 

' III. E'cont tarlo alla vc»*ità della fio» 
ria • Gli Evangelirtr ci attefiano , che i 
miracoli fon quelli j che hanno formato 
; ' M 6 fegua- 


■' {s) Joau, s, is* 
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feguacl a Gesù Grido e agli Apodolij 
che quello di Cana gli uni i Tuoi Difco:' 
poli; che la g^iarigione del figlio del 
Centurione, convertì tutta U fua fami:* 
glia ; che la moltiplicaz-ìonc de’pani > 
j^ce pubblicare a migliaia d’uomini 9 
che egli era il Meflia ; che la rifurre- 
zione di Lazzaro gli guadagnò molti 
principali de’Giudei ; che il dono delle 
lingue rendette Crifliani molte migliaia 
d’uominb alla prima predica di S. Pier 
tro . Non v’è quali un miracolo , fui 
quale noa li faccia la medelima oCfervar* 
zione . Togliete i miracoli dal Vangelo^ 
• tutta lo4 terra fi getter d ai piediJi Gesà 
Ctifio» Ardirci io, di domandarvi , qual 
motivo, potrà condurvi le nazioni barba.- 
re ?. Anzi dico,: togliete i, miracoli dal 
yangelo. , e non reftcrà a Gesù Crifio 
un folo dilcepolo in tutta la terra . 

Spingete più in là quello maraviglior 
ib penliere ;. farebbe fiato, un danno a 
fermarci in si bel cammino.:. preten?- 
dete difar graziala Gesù Grillo degnan- 
dovH di credere in lui , non oflante lo 
fcandalo de* Tuoi miracoli . „ Non sò 
bene , dite in una nota , ciò che pen> 
lino nel fendo del loro cuore , quei • 

* Il 
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,> buoni Criftiani alla moda j ma fe_^ 
9, credono a Gesù percaufà de’fuoi mi- 
o racoH > io vi credo ad onta de’ fuoi 
miracoli ; e fento dentro di me, che 
,, la mia fede vai più della loro (a") ,r. 
Certamente ; ella ha tutto il merito 
d’eflfer (ingoiare , ed è unica nell* uni- 
verlb . Il credere a Gesù per caulà de’ 
fuoi miracoli, è la fede del volgo ; uno 
fpirito fublime dee forfè penfare come 
quei 9 che non hanno altro che un buoa 
iènfomateriale ? Non bilbgna aver dica* 
te di comune col popolo , neppur la Re- 
ligione. Potrete voi almeno approva- 
re di effere in paradifo con noi ? 

Comprendete per altro , che i palla 
del Vangelo , de’quali vi abulàte j noo' 
fono molto concludenti ; volete prevc- 
Dire l’obiezione . », Concedianao , voi 
9, dite , che altri pafli prefentano un 
•) fenfb contrario a quefli , quelli pre- 
ièatano reciprocamente un. fen(ò 
99 contrario a quelli ;■ e allora facendo 
9, ufo del mio diritto , f^elgo tra quelU 
t» (enfi quel lo, che mi p^re più ragione-' 
9» vole cpiù chiarOi,.Ho fatto vedere* 

' ‘ 1 'die 
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che i voftri pafli non provali niente ; e 
fono ancora per moftrarlo con maggior 
chiarezza , riportandoli in due parole . 
Avete obiettato , che Gesù Grillo non 
ha fatto miracoli prima df predicare ; 
quello prova forfè, che non li abbia fat- 
ti nel predicare ? Che egli qualchevol- 
ta ha negato di farli ; ne fegue forfè, che 
non ne abbia mai fatti ? Che i fuoi mi- 
racoli eran opere di carità t eran forfè , 
meno opere di poOTanza ? Che Gesù. 
Crillo richiedeva la fede prima del mi- 
racolo; impedìlce quello che non la con- 
fermalTe ? Che i Giudei glieli hanno ri* 
chic Hi fpelfo ; è forfè una prova , che 
non ne avelTero già veduti molti ? Che 
Gesù Crillo non li faceva peroflenta- 
«ionejquelloli rendeva forfè meno utili? 
Che la parola condannerà gl’increduli, 
faranno meno condannati da’ miracoli ? 
Che gli Apoholi fjjellb fè ne feordaro* 
no; le ne feordava del pari tutto il mon- 
do ? Ecco le prove fuile quali trion- 
fate . 

Vi ho mollrato di più>che i vollri paf^ 
a non polTono lèrvire di ibluzione , nè 
fpiegar quei che vi ho citato ; che voi 
altresì non vi potete rifpondere, Ièna» 

V 
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contradire formalmente al Vangelo i 
Ecco in che confille il voftro pre telò di» 
ritto * nello fcegliere il fenlo diretta- 
mente oppolto a quellojche il tello pre- 
fènta ; perchè vi piace di trovarlo pii^ 
ragionevole • 

,, Se io avelfi la fuperbia,continua- 
5, te, di Spiegar tutto , potrei da vera 
5, Teologo torcere c tirare cialcurL^r 
5, palio al fenfòmio f ma la buona fede 
j, non mi permette di far ufo di quelle 
' interpetrazioni lòfìlliche,, .. E che al- 
tro avete fatto, le non torcere e tirare it 
Vangelo al vollro fcnlb, tacere ciò che 
fa contro di voi » inllllere fu ciò che 
non prova niente , radunare de’fof fmi 
in vece di prove ? Non avete la fuper- 
bia di fpiegar tutto , e avete quella di 
contradir tutto ; qual* è più modella 
Sembra che la vollra maniera di ra- 
gionare t Ila una derìlTone . „ L’au- 
fy torid chedoal Vangelo^ non la do 
„ alla interpetrazione degliuomini 
Dunque la vollra piropria ii terpetraaio- 
ne,non è quella d*^unjuomo ? Degnatevi 
di provarci che è divina . . . 

Il lafciarfi condurre dagli altri fu 
9» quella materia , è un follituire , le- 
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,y condo voi » la fpiegazìone altefta; 
yy è un fottomctterfi agli uomini > e 
,, non a Dio,, . Vorreile voi mollrarci» 
qual fommiffione fi teftifichi a Dio» 
quando fi attribuifce il diritto di fpieg^a- 
re la Tua parola, come fi giudica a prò* 
pofito ? Qual forza può avere una leg- 
ge , che ogni particolare è padrone^ 
d’ intendere , come gli piace ? Ecco il 
'midero della fede Proteiiante , che non 
'abbiamo ancora potuto concepire .. 

La feconda parte delle volìre obie- 
zioni , farà forfè più fèria , Si tratta 
di provare ? chei miracoli non fono un 
fegno infallibile r c di cui gli uomini 
poifan giudicare , 

Definite primieramentcjche il mira- 
colo è una eccezione reale e vifibile 
delle leggi della natura (a') ; concede- 
te che farebbe un alTurdo il dubitare » 
iè Dio poiTa far miracoli ; che tuttala 
queftione fi riduce a> fapere , fe egli 
vuol farli. Pretendete ^che per.rifol- 
ve ria , converrebbe leggere iie’decrc- 
ti eterni f che è impofl^ile il deciderla 
co'fatti . 

' Secon 

m 

^ Lete, p. 87, 
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Secondo voi o vi fian miraco- 
,, li , o non vi fiano j ella è cofa im- 
,, polTibile ad un uorno favio di afficu- 
5, rarfi > che qualunque fatto fi fìa, pof^ 
j, fa elTere un miracolo (4) . Com- 

prendete voi j Signore, la contradizio- 
ne? Iddio ha tutta la potenza per far 
miracoli , ma non l’ha per farceli co- 
nofccre ; può' mutare a fuo piacere 
l’ordine della natura , ma non può far- 
ci oflervare quella mutazione ; egli è 
il padrone d’interrompere il corfo delle 
leggi che ha llabilite , ma non è il pa- 
drone di renderci quella interruzione 
cosi palpabile j che non ci poffiamo ìn-« 
gannare . Un miracolo è una mutazio* 
ne fenfìbile nell* ordine della natura , 
una eccezione reale e vifihile delle fue 
leggi 5 ? un miracolo non può mai el- 
fere nè fenfìbile, nè vifìbile . -E’un Fi- 
lolofo , è un uomo fenfato colui , che 
fparge quella dottrina ? 

Per voflra confeflione , Dio può far 
, miracoli ; dunque può avere ragioni di 
farli . La Sapienza Eterna non fa niente 
lenza ragione ; può fervirfì dunque de’ 

mira- 


(a) 5 ,Lett. p. 10^4 
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miracoli »per farci conolcere la Tua vo- 
lontà . La conofceremmonoi allora, fe 
foife impoCfibile di dilcernere con fìcu- 
rczza il fegno , di, cui Dio fl lèrvilfe 
per eccitare la noftra attenzione ? Può i 
egli darci un fegno equivoca f fallace • 
chv.- fiumo incapaci di dilcernere , e ten- 
dere in tal guifa un laccio alla nodra 
ignoranza ? Secondo voi , è una em- 
pietà il dubitare y le Dio può far mira- 
coli 5 e non è una empietà maggiore il 
fupporre che polTa farlr , fe fono un fe- 
gno necelfariamente fallace . 

Ne ha egli fatti ? Ha egli voluto far- 
ne ^ Checché ne polliate dire , quella 
quellionc dee eiTer decila coi fatti , nè 
può eiTer decifa altrimenti . 

Voi pretendete che Ha un rozzo lo- • 
fifnia,il far ufo della prova morale, per 
verificare fatti naturalmente impofiìbi- 
li ; poicl è allora il principio lleifo della, 
credib'lirà fondato iLilla polTibilità na- 
turale, è-difettolò (4) . 

Io ho fatto vedere nella mia terza 
lettera , che non e un f . fi lina il far ufo 
d-lla prova morale per verificare i tàt- 

ti , 


(a) i . Lett. p. SS» 
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ti , fubito clic quelli fatti fono fenfibi- 
li e palpabili : che quantunque' quelli 
fatti fieno naturalmente -impofiìbili 5 
fono però (oggetti ai lenii : che il prin* 
cipio della credibilità non è allora difet- 
toiò » poiché fi fuppone « che non fieno . 
accaduti naturalmente , ma per un po- 
tere fuperiore alla natura : che voi llefi- 
fo^avete fatto ufo di quello principio-, 
quando avete detto, che i fatti di Gesd 
Grillo Ibno attellati molto meglio dì 
quei di Socrate (ji) . Col vofiro argo- 
mento prò vere Ile che noi non dojbia- 
mo predar fede a'Fifici > allorché fan- 
no qualche IcoperCa , che prima ci pi^ 
reva naturalmente impofiibile ; perchè 
allora il principio della credibilità, è ri- 
Ipetto a noi difettolo, 

,, Se gli uomini , dite , vogliono 
,, ammettere in un cafo eguale quella 
9, prova, nelle cofe meramente fpecu- 
,9 lative 9 o ne’fatti j la verità de’qua- 
„ li poco gi’intereda ; fiamo però ficu- 
9, ri che farebbero più difficili , le li 
9, trattale del loro minimo intereffe 
•9 temporale. Supponiamo che ua mor- 
si to 


(a) EmiUT. j.p. itfS* 
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,, to venga a ripetere i i'uoì beni da’ 
„ luci eredi , allerendo che egli e ri- 
j, fuicitato , e domandando di elTerc 
ammcllb alla prova 5 cred te voi 
che (i troverebbe un fol tribunale-# 
4, i'ulla terra , che glie io concedef- 
a> i''^ ^ 

Voi fate qui una fuppofizionc falfa c 
ingiuriola alla fapienza di D’o e alla 
fua provvidenza . Supponete. cHc Dio 
polTa prenderfi piacere di rifulcitare un 
morto , il quale foire poi per produrre 
un Icminario di liti avanci i tribunali 
civili » c inquietare le fam gl.e e la So- 
cietà. 1 miracoli che opera la divina 
Onnipotenza , non vanno mai difgiunti 
dalla Tua bontà e dalla lua i apienza in- 
finita , Dio non fa miracoli le non per 
la fua gloria, pel vantaggio Ipirituale 
degli uomini , c non per altro fine ^ il 
peniarc diverlamente è un' empietà . 
Onde non v’è alcun pericolo ^ ch’ei vo- 
glia fare un miracolo cosi grande, come 
è quello di rifulcitare uno , morto da 
molto tempo , che potelfe mettere in 
ifcompiglio la Società e le famiglie . In 

fatti 
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fatti non fi legge, che t gli abbia operai 
to un tal prodigio, fe non in quelle pcr- 
fone che erano morte da p« >co tempo, e 
non da mefio da anni;le quali erano com* 
piante da’ loro congiunti e da’loro ami- 
ci . La ril'urrezione di Lazzaro è l’ uni- 
ca , che contenga un intervallo di quat- 
tro giorni ; tutti gli altri, che leggiamo 
operati da Gesù Criflo , e da alcuni 
iuoi Servi, fono fèguiti in perfone mor- 
te poco prima ; e in vece di produrre 
alcun dilòrdine , hanno rallegrato tut- 
ta la loro càfa , fono ferviti a confer- 
mare gli uomini nella vera Religione , 
o- a convertirli , c a far celebrare da 
tutti la divina onnipotenza e la divina 
bontà . Vi aggiungo di più , che qua- 
lora Iddio faceflc rifiifcitare uno % 
morto da lungo tempo ; la fua fapien- 
za infinita non permetterebbe certa- 
mente mai , che nc feguifle veruno 
fconcerto nella Società. Ma queftoc 
un cafo , che mi fèmbra che meriti 
d’efiere annoverato tra quei cafi meta- 
fìfici , che non fervono' a nulla . Per 
quello poi che riguarda la Giurifpru- 
denza,fe fi deffe un tal calò, io non vo- 
glio entrarvi, nè ho bi fogno di difcute- 
re con voi quella qudUonc . £c- 
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Ecco un'altra obiezione in apparen- 
za più forte, ,j Poiché un iTiiraco- 
,, lo è una eccezione delle leggi ùelU 
,, natura • b>h‘gna conolcere quelle 
4 > leggi per Formarne giudìzio ; 

*, perchè I giudizio fia certo, convicn 
conoicerle tutte : imperocché una 
Fola» che non 15 conoFcelFe , potreb- 
*, be in certi cafi incogniti agli Fpetta- 
,, tori j mutare l'effetto di quelle, che 
„ fi conoFce^fero . I osi chi alFerilce , 
„ che un cale otale atto è un miraco- 
,i lo, dichiara che egli conofee tutte 
,, le leggi della natura , celie fa che 
quello atto » è una eccezione delle 

„ meJefime ^ . r 

OlTervate di grazia , che voi fate il 
niedefimo Ibùlma, che fanno i Materia- 
lilll,per provare che il penile re può el- 
lere una proprietà della materia • Noi 
non conolciamo elfi dicono , tutte le 
fuc proprietà ; comedunque.polfiamo 
afferma re, che il penfierc non ila una ii 
quelle proprietà Iconofciute ? Rilpon- 

diamo , che per affermarlo balla fape- 

rc,che la materia ha due proprietà in- 
compatibili col penfiere , cioè 1 ellen- 

fione e la divilibilità . E’cofa forpren- 

dente > 
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iience,che coiiofcendo voi fleilò ia iebo» 
lezza di quello raziocinio , ne facciate 
nno firn ile Ibpra un altro foggetto . 

Noi non conolciamo tutte le leggi 
particolari della natura ^ ma corofeia- 
nio una legge generale , la quale ci lo- 
ftiene la ^ertezza di quelle , che cono- 
feiamo : ella è (a fapienza di Dio e la 
fua provvidenza . Spiegheremo quello 
principio , il quale fomminillra la ri- 
fpolla alla maggior parte delle voftre . 
obiezioni • 

l-afaplenzadi DIo^ autore delle leg-* 
gì morali « è quella , «he «i rende lì- 
curi della certezza delle leggi genera- 
li fììlchc ; perchè fe non vi foflfe alcu- 
na cofaoerta nella natura , neppure (ì 
troverebbe alcuna cofa certa nella So- 
cietà, nelnollroilato, ne’nollri dove- 
ri. lo fonoalTicurato,che non vi è alcu- 
na legge poflibile nella natura , in vir* - 
tù della quale un uomo poflTa ritornare 
in vita ; perchè la rifurrezione dive- 
nuta tieceflfaria 9 muterebbe necelfarla- 
mente l’ordine della Società . Non fo- 
no meno certo , che in virtù d’ alcuna 
legge fifica , una vergine non può clfec 
madre 5 perchè un tal miracolo di ve- 
nuto 
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nuto naturale , darebbe una Icofftì alle 
leggi del matrimonio* Se per una leg- 
ge éfica iconofciuta , ma polTibile a 
conofcerli , femplici parole poteifero 
guarire rutti gl’infermi , faremmo noi 
obbligati a invigilare ancora con tanta 
efattezza alla noUra conlèrvazione, e a 
queifa degli altri ? Se per un’ altra__* 
legge filica , un corpo umano potclfc 
camminare (òpra le acquo, volare per 
l’aria , penetrare glialtri corpi, quali ' 
barriere potrebbero aificurare la no- 
llra vita c ifnoftro ripolò ? Se il corlo 
degli altri potere edere naturalmente . 
fofpefo , qual regola ci rimarrebbe per 
dilHnguerc i tempi , per metter? un 
ordine nella Società ? Così del redo * 
Lamedefima fapienza , la medefìma 
bontà , la medefima provvidenza , che 
vuole che io fia afTiCurato del mio da- 
to , delle ,mic obbligazjoni , del mio 
'dedino, mi iodicne la certezza delle 
leggi fifiche . ' 

Oiiervate di graziajche tutte le feo- 
perte fifiche , Tulle quali infidete, con- 
fermano la mia prova , in vece d’inde- 
bolirla. Da Adamo fino a noi, li è egli 
Scoperta una nuova legge tìfica , la-o 

quale 
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quale abbia introdotto un nuovo ordine 
morule , oche abb'a dato qualche fcoi^ 
fa alla regola immutabile de’coltumi ? 

Per una nuova conf.. guenza , allor- 
ché la Sapienza Divina ha rifbluto di 
ftabilirc un nuovo ordine morale, d’im- 
pormi nuovi obblighi , di Ibttopormi 
a un nuovo culto , ella opera regolar- 
mente , Facendomi avvertito delle Tue 
volontà, per via d’ una interruzione 
momentanea e rifplendente di quelle 
medelime leggi ^ delle quali , da que- 
llo cafo in fuori , ella non muta mai il 
corlb (a) . Se volete meditare atten- 
tamente quello principio ^ iie compren- 
derete meglio d’ un altro ^ la gìullizia 
e le confeguenze ; nelTuno fembra con- 
vinto più di voi della necelTìtà dell’or- 
dine morale'» non debbo perciò teme- 
re, che me necontralliatc la certezza . 

Obietterete lenza dubbio , che noi 
non conolciamo perfettamente i rap- 
Tar, II, N porti ~ 


(a' Nota • Da quello non fi dee iiit’crire, 
che Dio nuli faccia mai miracoli«re non per 
introdurre un nuovo culto ; ma che tutte 
le volte che ei gli ha fatti , è flato per in- 
timare agli uomini qualche volontà parti- 
colare f 
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porti di tutte le leggi fifiche con le leg- 
gi morali , per fapere qual effetto può 
avere lo (con volgi mento di tal legge, 
rifpetto alla regola de’ coftumi j quan- 
do un uomo , per elempio , fapeffe 
moltiplicare il pane, non fi fcorge qual 
inconveniente nc rifultercbbc alla So- 
cietà * 

In fatti può dubitarli qualche volta, 
fè taleopera2Ìone deroghi alle leggi 
tìfiche ) o alle leggi morali ; ma la fiel- 
fa regola generale della iapienza e del- 
la bontà divina , tempre ci rende fuffi- 
cienteraerte ficuri . Noi lappiamo in 
generale» che un Dio buono e faggio » 
non concederà mai ad alcun uomo un 
potere sì ftrepitolò fulla natura» che^ 
lembridifporne da padrone ; Ibprattut- 
to quando vi è un pericolo inevitabile 
di feduzione . Iddio , che nello fietfo 
tempo ha dato ali’ uomo e cognizioni 
limitatiffime e una confidenza totale 
alle leggi fifichp, non permetterà mai 
che un impojlqre o.un yifionario poffa 
fconvolgérlc;,. nemmeno Jn apparenza 
tìno a un certo Tegno , per indurre gli 
ilo mini nell’errore . 

, Offeriate di nuovo, che quella rego- 

U 
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la è verificata ancora dalla erpcrienza. 
Allorché Dio ha mandato Gesù Crilìo 
per ifiruire gli uomini , non gli ha da- 
to in primo luogo folamente il potere 
di derogare a leggi fifithe , la cui cer- 
tezza può elTere rivocata in dubbio 5 
ma a quelle ancora , ia connelfione_> 
delle quali con T ordine morale è evi- 
dente ; come è la legge ? in virtù di 
cui un morto non può ritornare in vi- 
ta &c. In l'econdo luogo , i Tuoi mira- 
coli non Iblo fono fiati opere maravi- 
gliofc , ma ancora opere fante , atti 
di carità e di virtù . In terzo luogo « 
Dio ha voluto ,che il Ilio potere folle 
accompagnato da due altri caratteri , 
di cui voi fielfo avete confi ifato la ne- 
celfità , i quali fono la purit;a della dot- 
trina, e la fantità de’coltumi , Ecco 
perchè vi ho avvertito da principio , 
che quelli tre caratteri non debbon 
mai eifere feparati , perchè fi comu- 
nicano tra loro una forza reciproca • 
E’ pertanto un ingannarli nello fielTo 
principio, il rimirare i miracoli fola- 
mente dalla parte delle leggi filichejnoii 
fi dee porre attenzione minore alla iri- 
liucnzajche può avere fu i collumi. Tal 

N 2 legge 
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iegge filici non pare che tocchi niente' 
l’ordfn-- della Società; dunque Dio può 
permettere che fia Iconvolta in tutte le 
circollinze ; quella c .ndulìone è fal- 
la . Dio non lo permetterà certamen- 
te > allorché vi è un pericolo inevita- 
bile di feduzionej riguardo al talento > 
alle cognizioni , alle difpofizioni parti- 
colari di quei , che ne fono tellimonj . 

Con quelli principi , che non li deb- 
bon mai perdere di villa , non farà dif- 
ficile di rifpondere a tutte le voltre_> 
obiezioni . 

Riprendiamo il vollro argomento : 

51 Poiché un miracolo è,una eccezione 

delle leggi della natura , bifogna co- 
si nofcere quelle leggi per formarpc_> 

31 giudizio j e per giudicarne con ficu- 
31 rezza , conviene conolcerle tutte : 

3) imperocché una fòla che non fi co- 
si nolcelTe , potrebbe in certi cali in- 
ì> cogniti alli fpettatori, mutare 1 ’ ef- 
sj fetto di quelle che fi conolcono n . 

Vi lofiengo che fenza conofcere tut- 
te le leggi della natura , noi fiamo cer- 
tijche i miracoli di Gesù Grillo non fo- 
no effetto di certe leggi incognite agli 
Tpettatori . Bifogna dimollrare quello 
punto elfenzialc , ' 1 « Co- 
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I.* Come cotiofciain noi le leggi del- 
la natura? Pervia della regolarità > 
della coftanza , dell* uniformità del lo- 
ro corfo e dei loro effetti ; non pofTìa- 
ino conofcerle altrimenti . Iddio indu- 
bitatamente le ha rtabilite per bene 
delle creature ; la noflra vita , le noflre 
azioni , U nolira condotta fi appoggia 
fu quello fondamento . Se quelle leggi 
non foifcro collanti , uniformi , iminu- 
tabili , non potrebbero più renderci 
tranquilli, non vi farebbe più niente di 
certo nell’ univcrfo . Una legge palT.g- 
giera , momentanea , che non fi è fat- 
ta vedere 5 le non una o due volte dopo 
la creazione , fenza elfere mai più coni- 
paria, non è una legge ; è piuttodo una 
eccezione delle altre leggi : il chia- 
marla diverfamente è un abufarfi de’ 
termini, è un confondere tutte lc->, 
idee . 

Si fono fcoperte , fe volete , nuove 
leggi particolari, la gravità dell’aria, la 
virtù della calamita , 1’ elettricità ; ma 
quelle fi manifellano come tutte l’altrc, 
col produrre collantemente i med-fimi 
effetti nelle medefime circollanze . Se 
r uno 0 1’ altro di qu.-lli fenomeni non 

M 5 -fi 
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fi foiTe fatta vedere (e non una fòla* voi* 
ta, fecondo la volontà d’un Fifico* fen- 
za che fi folfe mai più potuta produrla 
nuovamente, lo riguarderemmo noi co- 
me effetto d’ una legge naturale ^ 

Ora tali fono flati i miracoli di Gesuc 
Criito » fenomeni unici , che egli ha 
operato fecondo la fua volontà , coii__ap 
una fola parola* fenza che neifuno mai 
abbia potuto imitarli, le non quelli , ai 
quali egli ne avea datoli potere . Se 
v' è perefempio* una leg’e collante 
c certa nella natura , ella c la gravità 
de’ corpi : allorché Gesù Grillo cam- 
minò falle acque , e'che vi fece cam- 
minare S. Pietro f il fòllenere che 
quello fenomeno abbia potuto etfere ef* 
fetto d*" una legge naturale incognita >■ 
c non una eccezione evidente della leg- 
ge conofeiuta della gravità de’ corpi , 
un effetto naturale e non un miraco- 
lo , non è egli un burlarli de’ termini * 
c confondere tutte le nozioni ? Il dire 
che «».T /ola legge che non Ji conofea^ 
pt4Ò in certi cafì incogniti agli fpetta^ 
tori^mutare /effetto di quelle che fi co* 
Ttefeono * è lo lleflò che pretendere » 
che una eccezione unica e momentanea 
della Iegge>fia una legge * II* 
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II. I miracoli di Gesù Crifto non fo- 
no (lati fatti acafoyav'evono un fine, un 
difcgno notato i Dio voleva che fer- 
videro per provare la mi filone del Ilio 
F igliuolojc fo llabilimento del Criflia- 
nefimo . Perchè finalmente dii'emo noi 
[ che abbiano avuto a calò quello effet- 
to ? Forfè per' una combinazione ca- 
I fuale delle leggi della natura , GcsuC 
I Grillo è nato nel tempo, in cui i Giudei 
afpettavano un Mcffia,che credevano 
predetto dai Profeti \ che S. GiO: Kat- 
tillaè comparfo fulle rive del Giorda- 
, no per annunziare la Tua venuta f che 
i due rami della famiglia di David fi fo- 
no riuniti in lui ; che egli ha applicata 
a fc le profezie note ne’ libri de’Qiu- 
’ dei ; che ha predicato una dottrina^ 
più fublime > una morale più pura di 
quella di tutti i Dottori dcll’univerfò i 
che ha fatto opere cl>e lèmbravano 
prod'gi ; che ha formato Difcepoli ; 
che quelli hanno fparfo il Vangelo per 
tutto il mondo ? Forfè una cicca fata- 
lità ha unito quefio numero infinito di 
circofianze > le quali formano la tela 
COSI bene ordita della florìa del Vange- 
lo , e tutti quei caratteri di veritdyChc 

N 4 ~ ' vi 
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tì apparifcono sì grandi » si luminoli, 
c cosi imponìbili ad elfere imitati , 
che a tutta V umana indulìria non ha 
mai potuto riufcire di contraifarli ? 
Potrebbe dirlo un Ateo un Materia- 
lità , ed efporli in tal guifa alle rifate 
d’ogni uomo ragionevole ; ma inquan- 
ta a voi , che credete un Dio , una_j 
provvidenza; che liete convinto,che 
l’ordine e la corrilpondenza perfet- 
ta de’mezzi col fine,lcoprono una la- 
telligenza , non lo direte certamente • 
Dunque, fecondo i vorfri principi , 
i’Intelligenza fuprema ha tabilito tut- 
te le leggi particolari , in virtù delle 
quali Gesù ha fatto , quando gli è pia.- 
ciuta 9 opere che fembravano prodi- 
gi ; ella le ha fatte operare nel mo- 
mento precilò,in cui bifbgnava, quando 
Gesù lo voleva, c ha fatto celfare per 
quel tempo tutto il loro Influifo . Óra 
il fupporre che Dio abbia fatto leg- 
gi particolari elprelfamente per Gesù 
Crifloj c per lui Iblo , leggi che folpcm 
devaiio a fuo piacere il corfo dell* al- 
tre leggi ; ovvero il confeflare Tem- 
pi icem ente, che gli ha dato il potere di 
Iblpcndcre tutte le leggi della natura 

e di 
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e di far miracoli', non è forfè un dire 
la medefima cofa In termini differenti." 
Una legge fatta per un calò unico , e 
che deroga a tutte l’altre leggi , non è 
forfè , fecondo la voflra propria defi- 
nizione , un miracolo avverato ? 

Ili* Se i prodigi di Gesù Crifto fo- 
no folamente l’effetto di alcune leggi 
incognite della natura » quefto divino 
Maeftro , di cui confelfate l’ alta fa- 
piénza , le virtù eroiche , il candore 
nemico d’ognioftentazione ,è nel fon- 
do il più gran furbo » e un impoftore 
il più infigne . Egli ha fatto collante- 
mente i fuoi prodigj,pcr moftrare il po- 
tere fopraurtatufale che avea ricevuto 
da fiio Padre . Tutte le cof e ^ egli di- 
ce , mi fono fiate date da mio Va- 

dre(^a). Ógni poteuzami è fiata data 
nel Cielo e nella terra (Jf) • il Tadre 
ama il fuo Figlio , e ha pòfio tutte le 
lofe nelle fue mani {c) • Suo Tadre gli 
ha dato il potere /opra ogni carne (d), 

N 5 ■ ■ Tutto 


(a) Math. ii. X7r 
(^) Ivi a 8. i8. ■ 
(e) Joan. 

(d) Ivi i7« ^ 
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Tutto ciò, che hoy dice egli a fuo Pa-^ 
dre-, è vojìro ; e tutto ciò che avete: 
voi y è mio (a') . Il Figlio non fa ne]]u’ 
ita cofa da /c Jiejfcf.y ma col fuo. ’Pa-‘ 
dre ....... come il Taire, rifufeita r - 

morti e rcjiituifce loro la vita , così, 
fure il Figlio dà la vita, a chi gli pia-. 

Egli ha fàttapiù. , ha voluto per-- 
fùadcre a’fuoi Apoftoli.che effi ancor», 
farebbero, miracoli ih fiìo nome, e che- 
ne avea datojoro il potere •. Inveriti, 
vi dico, che fe. voi. avete fede y direte- 
a guefia. monte trafportati di quà 
p.trafporterà i è. neffuna cofa. 
vi farà, tmpojfìbile. (c).. Chi. crede in. 
me, farà, le opere medefit/ie,cbefo. /o, e 
ancora più grandi (/),. I fettunta due 
lìifcepoli ritornarono a lai dicendo : 
Signore i Demonf (ìejji.cì fono fòggetti 
nel vojìror nome (e) Abbiam citato. 
^Itri paflì. Calili nclla.tcrza.Iettera .. Se 
* I«: 


(#) Joan. 17. IO*. 

(ù) Ivi j, i^, e ti, 
(f).Math., 17. 15, c il.. 
(i) Joan, 1^. li.. 

Lue* lo, 17, 
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lé opere maravigliole di Gesù fona 
r effetto di alcune leggi naturali > v’è 
cofa più infénfata y o più da furbo di 
qucfto linguaggio ? Non era quello un 
faticare con propolito deliberato ju» 
fconvolgere il cervello de’ lùol Difcc- 
poli , e a renderli fanatici i Mi abufe- 
rei della pazienza del Lettore , le inli- 
fte iTi di più fu quello punto .• 

Ogni uomo favio , dite , non af- 
j, fermerà mai, che un fatto, per quan- 
to poOfa elfere forprend'ente , fia un 
o miracolojimperocchè come può- fa- 
pcrlo,v(4)?. Quello fignificayche un' 
uomo favio non raffermerà fe non do- 
po un' maturo e fame ; che quello è il 
cafo di ufarc una grandilTima circofpe- 
zibne ; che quello giudizio non è folo' 
della giurifdizione della fifica ; che bi- 
fogna principalmeute confiderarlo dal- 
fa parte delle leggi morali . Se voi non 
intendete niente altro , neflfuno vi con- 
tradirà . / . 

Non fi può negare, che non fifaccian 

cofe alfai llraordinarie ;; voi nc avete - 
vedute, c ne avete fatte, ,, Io mn 

N 6 >> con- 
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I, contentava , aggiungete > di eiltr 
mago , perehè era tnodclio.; ma ' 
,, avelli avuto l’ambizione d’efiTer pror 
ì) fcta, chiine Tavrebbe impedito 
, II timore d’ e^lJerDe IcIicrDito , come 
(ertamente vi farebbe accadiito .. 

Non y’è cola tanto comune » fecon»- 
dovoi, quanto certe operazioni » che 
in altro tempo fi farebbero prefe pci? 
miracoli . Lo Audio della natura cJ 
fare continuamente nuove feoperte •• 
findultria umana ogni.giorno Uperfe.- 
ziona 3 la chimica c.uriofa produce ma— 
caviglie da far fare mille fegni. di ero» 
ce al popolo che le rimiralfé . Un Fili, 
co di.CoIlegio fi porta nella Guinéa a 
fare il ghiaccio; ecco i. Negri pronti ad 
adorarlo •- 

_ QucAo è molto bello nella fpecula*. * 

ti va y m a la.pratica non è si. facile . I | 

Dofiri Mi Ifionarj hanno fatto Aupirc_>. 
mille volte i, Cìnefi con operazioni di 
finca , non per quello hanno fatto mae.- 
gion progrefii . Se con la fifica , con 
U chimica. , con le mattematiclie fi. 
poAbno convertire tutti i. Negri », co^ 
me mai voi che in vece di eifer pro- 
feta, vi contentate d’ clfcre mago.,, 

che 
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che fiete sì zelante della Rcligrone na- 
turale , e che la predicate sì infruttuo- 
lamente in Europa non avete preiò 
ancora il partito » di andare a i /ir u ire 
i Negri? Gon li vo/iri lègreti arniiii'* 
rabili , convertirete tutta la terra ; fa- " 
rete conolcere Dio a quei dilgraaati 
popoli brutali ; /labilirete per tutto il 
puro Vangelo , di cui credete d’elferc 
i’Apoliolo- e il Martire . Ma ben coiu»- 
prendete» che vi vuol altro che preiligj. 
per illuminare gli uomini ; che Ibr- 
prendere la mente , non è mutare il 
cuore . quando’ uo infedele fi conver- 
te alla villa ancora d*un miracolo , l’in- 
terruzione delle leggi filiche non è ciò'^ 
che reca più maraviglia . 

Dite, che fe i Sacerdoti di Baal ave!» 
-fero avuto tra loro il Sig. Rovelle » le ^ 
legne dell* altare farebbero accefe 
da le ile/Te ; ed Elia farebbe dato pre- 
fo per un ingannatore . Fallì/Tima .. 
Non fi trattava che le legne fi accen- 
de/fero da loro Ite /Te j ma di fare feen* 
dere il fuoco dal Cieloalla vifta di tut-- 
ti quelch’erano prefenti . Qucfiofccc 
^€lia,e non era nè chiraicojnè fifico(^)» 

• . Non 

(<?) 3, Reg. cap. 7——* 
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, Kon V* era nè olio di legno Tanto » 
flè Tpirito di nitro j non li làpevano 
fare allora quelle operazioni c per- 
chè il miracolo foflfe meno folpetto » 
fece fpargcrc delTacq^ua in abbon«lanza 
filili vittima. Tulle Icgne efulTaltare • 
Una volta» contimiatc, iProfc- 
ty ti facevano IcenJere il fuoco dal 
», Ciclo, adclTo fanno altrettanto i fan- 
»» ciullt con un piccol pezzo di vc- 
tro „(<?) .Vi burlate de’vollri Let- 
tori. I fanciulli, i quali accendono un 
poco di legno raccogliendo i rag- 
gi del folecan un pezzo di vetro , fa- 
ranno maraviglia per un momento al 
popolo- ignorante ; ma i più llupidi ftcT*- 
£Lnon s* immagineranno mai, che fac- 
ciano Icendere il fuoco dal Cielo. Al 
tempo de’ Profeti non li conofcevano i 
vctrullorj;e Tubito che li tratta di mac- 
chine j, il popolo non Ulalcia ingan-- 
Ilare.- 


Giofuè fece fermare il fole ; uno* 
»»• che- compone gli almanacchi , va a. 

farlo ccIilTarc ; il prodigio è anco- 
9), ra più. Tcnlibilc . Una materia-^. 

cosi 
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così feria richiederebbe obiezioni nìc* 
nd pucrifi IL fole ecliOfato non fu 
mai un miracolo prefTÓ gli Ebrei ; ma 
il fole fermata farebbe ua miracola» 
anche tra noi,. 

Raccogliete j quanta vi piace > 
lavorato], di Efica ,, le fiere di Parigi^ 
i prefiigj delle convulfioni,. tutte l’ar- 
ti di Europa voi forprenderete il po- 
I polo , ma non lo foggiogherete . Ave- 
te un bei dire ^ che. gli. Europei con le 
loro.arti ,. fòu; fèmpre pattati per Dei 
tra. i Barbari; eppure quelli Dei si 
potenti non pottbno mutare nè gli ani- 
, mi,, nè i cuori.. I Barbari guardano*, 
afcoltano ,, ammirano' , e ritornano 
tranquilli a’IoroPagodi .. Si dia loro un 
maeftrojcome Gesù Grillo e. i Tuoi Apo- 
Eoli >, fubito.faranno convertiti . 

Non fo , dite , fè fiali trovata^j 
arte, di guarire j nè fe mai fi tro- 
aj. vera ; quello che fò,, fi è , che non- 
è fuori della. natura .. E'egualmentc 
naturale che un uomo guarifea , c 
che cada infermo ; come pure può- 
fubito guarire, e fubito morire,, (tf). 

Tutto i\ 

\ 

' . Lett.p.^ 3 ^ 
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304 IL DEISMO 
Tutto quello non è nè vero , nè efat- 
to . Che un uomo guarifca lentamen- 
te per via di rimedi i quello è nella 
natura; che poi guariica lubitoalla 
volontà d’ un altro » quello non vi ò • 
Un uomo con un colpo di martello, può 
fracaTare un oriuolo ; ma lo rillabilirà 
egli con un colpo di martello fenza mi- 
racolo? Secondo la manierai con cui 
gli organi def corpo umano Tono fatti 
e uniti > polTono con facilità e prellez- 
za elTere di {ordinati ; ma il rimetterli 
nel loro (lato naturale è un’ altra cofk r 
Subito che la loro alterazione è giunta 
a un certo punto ) dee feguirne natu- 
ralmente la morte ; allora non polTona 
clfere rillabiliti nelloroffato primiero^, 
fe lìon dall’arteEce onnipotente} che Ir 
ha formati . Q^lto è buon fenfo il piu . 
femplice . 

Se è \rero , che un uomo può egual- 
mente guarir fubito j e fubito morire;- 
perchè non aggiungete ancora, che 
può anche fubito rilufcitare ? 

Aggiungete un correttivo.,} Vi fono- 
„ pertanto} lo confelfo } delle cofc che 
>•, molto mi fbrprenderebbero } fe ne 
■»» foifi teiliiuonio à non farebbe tanto" 

», il 
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,) il vedere camninare uno zoppo , 
jj quanto il vedere camminare un uo- 
), Ilio » che non aveCfe gambe ; nè il 
j, vedere che un paralitico muova [I 
3, fuo braccio , quanto che un uomo , 
5, il quale non ne aveva altro che uno, 
3j riacquifti quello che gli mancava,, , 
Quello vi fòrprenderebbe fenza dub- 
bio , ma non vi farebbe mutar fenti- 
iriento ; perchè liete ben rifoluto , di 
non allontanarvene mai . Quanto pri- 
ma lo confeflerete . 

9, ConfefiTo,che mi ferirebbe più an- 
cora,iI vedere un morto rifufcitare ; 
9, ma finalmente un morto può non 
„ clTer morto „ . Per confe filone di 
tutti i Fifici , che hanno dilputato lui 
fegni della morte , ve ne fono alcuni 
che fono certi , e che non polfono in- 
gannare . L’odore cattivo e difgufiofo, 
che comincia un cadavere a mandar 
fuori,quafi appena che fi è raffreddato , 
non è un fegno equivoco. Allora è 
falfo il dire,che quello morto pofia be- 
ne non efier morto. Dove faremmo 
noi 9 fe non fofiimo ficuri della morte, 
fe non quando un cadavere è capace.^, 
d’ammorbare i vivi ? 

5, Del 
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50 ^ IL DEISMO 
,, Del rcfto , continuate , perquan** 
,, topotelTe far colpo un limile fpet- 
,, tacolo , io non vorrei, per alcun* 
,, cola del mondo elferne teftimonio j 
„ poiché che lo io quel che ne potreb- 
,, be avvenire ? In vece di rendermi 
s „ credulo , avrei gran paura che mi 
rendenfe matto jj . (Quella conte f- 
fione non è inutile > ci fa comprendere 
fin dove giunge T orinazione degli uo- 
mini di (ìitema . Smentirebbero piutto* 
(lo i loro proprj occhj , e tutti i loro- 
fenli riuniti > che abbandonare le loro- 
opinioni . 

Cosi la verità tralparilce a voflro 
dilpetto , Voi rendete a lei romaggio 
più lòlenne,neli’affettare di difprezzar- 
la . ConfelTate Timprelfione terribiler 
che farebbe Ibpra di voi la villa d' un 
miracolo ; e non- è un confelfare con 
quello He iToj l’impero alTolutodi quella 
prova fopra tutti gli animi, e le ragioni 
fuperIori,che ha avuto la Sapienza Di- 
vina di fervirfene , per convertire il 
mondo ? E’necelTaria una delle due , o 
che quella prova renda gli uominijdo- 
cìli « o che li renda pazzi . Voi teme- 
te Talternativa . Raàerenatevi 5 Iddio 

non 


Dir., II. , ì by 1 iitogl 


LETTERA XI L 507 
non èfolito di far miracoli per chi ne 
ha paura » 

Voi ci rimettete al Sig: Bf*uhierper 
efaminare la rifurrezione di Lazzaro ; 
vediamo fe ragiona meglio di voi . 
Lazzaro era già fepolta. Sarebbe e^li 
il primo uomo y thè f offe fiato Jepoltó 
fuìvQ > Sì , farebbe il primo uomojchc 
fo(Te rimaito vivo nel Icpolcro. per Io 
fpazio di quattro giorni, dopo di elfe^ 
re dato infermo , c di eifer paruto 
morto di deliquio , Per fapere le un 
racconto è vero , non bifògna tacerne 
nè alterarne le circoftanze. Già erano 
fcorfì quattro giorni che era fepolto . 
Chi li avea contati } Que i che Pavea- 
no fèpolto , e dai quali i Difcepoli di 
Gesti potettero faperlo . Quella cir- 
coltanza è ripetuta due volte ; la pri- 
ma dal Vangelo llelfo j la feconda dal- 
la forella del defunto . J^on li avect 
contati Getti Crifioyil quale era affen* 
te • Anzi Gesù medefimo j il qualsia 
quantunque alTente , fapeva la morte 
di Lazzaro , e che la manìfedò a’ Tuoi 
Difcepoli » aggiungendo quede olfer- 
vabili parole \ Lazzaro è morto , e io 
ne godo per voi , affinchè crediate , 
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poiché io non ‘y’ era colà , quando è ( 
morto [a) . Egli già puzzava. Che ne 
fapete <uo/ ? Lo dice la fua forella y 
ecco tìnta la prova* Qpella non è tut- 
ta la prova , mentre l’Evangelifta era 
prefente » e il defunto era fepolto da 
quattro giorni ; non era neceilario 
t nto tempo per renderlo puzzolente . 
Gesù non fa altro che chiamarlo , ed 
egli efce fuori , Guardatevi di nonra^ 
fiottar male ; fi trattavi d'Anna impof- 
fibilità fifica » la quale pi» non v’^ è , 

E che ? Non v’é più impolTiEilità fifi- 
ca j che un morto di quattro giorni fi 
alzi alla vcKe di Gesù i Vi burlate di 
noi : ragionate male nell’avvertircidi 
non ragionar male . Gtsà tifava mol^ 
to maggiori cerimonie in altri cafi.che 
non erano più difficili ; perchè quejìa 
diffit renzaffie tutto era egualmente mi- 
ratoiofo ? Quando non poteflimo ad- 
durre la ragione di quella differenza > ' 

Recherebbe quello qualche pregiudizio 
alla Iblfanza dei miracolo.'' CheGesù 
Grillo abbia operato così per eccitare 
l’attenzione de’fuoi uditori , per adat- ' 

tari! , 
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tarfi alla loro indole , per far c^rnpa- 
rire il fatto meno niiracoloib, o per al- 
tre ragioni, che c’importa? Qjefio 
può ejj'ere .una. efaggerazhtìie ; tiè è U 
più fon e che S. Gioì abbia fattoi nè 
fa fede Cultimo •vtrfo del fuo Vangelo,, 
Col contradire formalmente agli Sto- 
rici 1 con accula rii di efaggerazione , 
col tacere o alterare le circollanze » 
non v’ è cola alcuna , che non lì polTa 
far comparire dubbiola , e ancor fal- 
la . Se lì ufalTe nella doria profana il 
metodo , con cui li efaminano i mira- 
coli di Gesù Grido « vi farebbe egli 
un folo avvenimento , che p* teife an- 
cora paflfare per certo ? ' 

Voi ritornate alle vodre congettu- 
re finche • „ Si è trovato poco fa il 
5, l’cgreto di rifulcitare gl annegati ; 
,, li è già cercato quello di rilùlcitarc 
3, gli appiccati ; chi fa che nell’ altre 
,, fòrte di morte » non lì giunga a ren- 
j, dete la vita a’ corpi diraati privi 
,, della medefima „ {a) ? Sì è trova- 
to il fegreto di richiamare in vita uo- 
mini che fembravano morti 5 ma che 

non 
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nonio erano , ne’ quali la foffogazio- 
ne non aveva ellinto ancora tutto il ca-* 1 
lore naturale , a cui rcllava per con- ' 
feguenza ancora un principio di vita ; \ 

ma non (i penlerà mai di cercare j nè \ 
13 giungerà mai a trovare il legretodi ’ 
riiulcitare uomini, morti di deliquio e i 
di languore come Lazzaro , 1 quali fò- f 
no dati quattro giorni nel repolcro,c 
il cui odore cadaverico pur troppo at- 
tedi» che Idno veramente morti . 

Iti una nota voi argomentate fulle 
circodanze d’ alcuni miracoli del Van- 
gelo . Per guarire un cieco » Gesù 
adopera della l'aliva > e un’altra volta 
del loto ; con la prima operazione non f 
lo guarifce interamente > conviene-^ l 
rinnovarla: a che ferve tutto quello ’ 
per un miracolo ? Forfè la natura con- 
trada col fuo padrone ? Non bada che 
€Ì voglia? Ovvero fi dirà che Gesù 
vuol fard valere , c divertire gli fpet- ' 
tutori ? Scegliete (<i) . 

Rifpondo, che la lecita non è necel^ 
faria . Quando fi trovano nella condot- , 
ta di Gesù ^ come ancora nella fuo_j 

dot- 
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dottrina , cofe delle quali non poflìa- 
iiio render ragione , è quello forfè ua 
i motivo fu fficiente p^r dubitare del re- 
ilo ? I noltri Avverfarh con tutta la lo- 
ro capac'tà e i loro talenti fubl mi 9 
' rendon forfè r.^gione di tutto ne’ loro 

I di verfi fillemi ? Sulle medeilme que- 
(lioni della Religione naturale , nel- 
le materie , le quali fembrano ap- 
partenere unicamv nte al tribunale del- 
I la ragione 1 uno è obbligato a confef- 
' fare , che /e abiezioni infolnbili f$no 
comuni a tutti i ftfìemi (<i) ; e nellal^ 
1 ipoteli d’ una rivelazione ibprannatu- 
rale , nelle coie 1 le quali dipendono 
dalla libera volontà di Dio 1 fi vuole 
che tutto fi trovi in tal grado di chia- 
rezza , che refifia alla prova ancora 
delle fottìgliczze d’ uno tpirito cenfo- 
re e maligno . I/Ov’è la glufiizia ? 

Dopo che un uomo ha dato riprove 
d’ una fapìtnza e d’uria prudenza^ 
poco comune » non fi comincia dal con- 
dannare quelle lue azioni , delle quali 
non fi ravvi fa fubito II fine e il moti- 
yp 5 fi fuppone che egli abbia le lue 
, raggio- 
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ragioni ; e l’equità jiarurale richiede 
quello riguardo Poiché , per voàra 
conte nìonc (a) ^ Gesù ha moilrato una 
fapieoza , un diiì ìtereife , una gran- 
dezza d’ animo , un impero fulie fuc 
pa filoni , a cui neliuno mai fi avvicine- 
rà ; non doboia no noi p*efuTiere } 
eh’ ei non abbia fatto alcuna colà , fc 
non per ragioni llipcriori , e fpeXo im- 
percettibili agli occhi del volg^? Si 
concede che » quanto alla dottrina , 
Gesù ne Tape /a più di tutti gii uomini i 
e nell’ efame delle lue azioni fi vuole, 
che noi ne lappiamo Canto quanto ei ne 
fapeva . 

,, Datemi , voi dite, de’miracoli, che 
5, fi conlèrvino tali , per (Ualunque_> 
3, colà av venga , in tutti i tempi , in 
,, tutti i luoghi Se m )lti di quei , 
,, che fono riferiti nella Bibbia , icm- 
„ brano elfere di quella natura , molti 
5, ahri però fembrano non eiTere tali • 
Rilpondimi dunque , o Teologo > 
5, pretendi forfè che io pafii fopra^ 
ogni cofa , o mi permetti di Icegiie- 
,9 re ? Quando avrai decilb quello 

pun- 

(a) finiil, T. }. p, i<y|. 
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LETTERA Xll. 313 
/j punto , noi vedremo dopo (a) „ * 

‘ Tutto è decifo; vi lalciamo fce- 
gliere . Vi filoitiene , che tutti i fatti 
raccontati nella Biobia per miracoli , 
tali fono , e tali faranno in tutti i tem- 
pi , in tutti i luoghi ; che voi non giun- 
gerete mai a provare j che e (lì fiano 
fatti naturali, fe non alterando le circo- 
flanze , e fmentendo lo Storico , fup- 
ponendo che abbia efaggerato ; tutte 
Rrade , alle quali non permette la buo- 
na fede che fi faccia ricorlb . Quando 
afor^:a di fottigliezze c di raggiri, fa- 
rete venuto a <:apo di olcurarne qual- 
cuno ; la moltitudine , la varietà , la 
continuazione » la fantità de’ miracoli 
di Gesù Crifto, formano una unione 
di caratteri impenetrabili a tutti i vo- 
llri dardi . Nelle prove morali , cia- 
feuna efaminata in particolare > può 
elTere Ibggetta a dilputa ; la loro unio- 
ne non produce meno la certezza mo- 
rale , la quale fpelTo equivale alla evi- 
denza metafifica • Tutti i veltri razio- 
cini fi allontanano datjuefto principio , 
che è <5uelIo del buon fenfo , e non 
provan niente. 

Tar, IL Q Ci 
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Ci fate oOfervare , che rupponeiido 
al più al più qualche araplidcazione_> \ 
nelle circollanze > non iUabilite alcun 
, dubbio fulla ibllanza di tutti i fatti • | 

, Quello è quello , foggiungcte , che ^ 

ho già detto , e che non è fuperfluo di 
ripetere (a) Benché 1’ avelie ripetu- 
to cento volte j TolTervazione non va- 
le di più ; l’alterazione > o T amplifi- 
cazione d’una fola circoflanza,bafla per 
mutare in un fatto miracololb un fatto 
puramente naturale % e conleguente- 
niente per alterare effenzialmente la 
lloria . Quando gli Evangelifli raccon- 
tano , che Gesù Grido faziò cinque 
mila uomini con cinque pani , fe fi fup- / 
pone che egli abbia faziato cinque foli 
* «omini , non v’é più miracolo ; il fb- 
lo numero lo caratterizza ♦ Se S, Pietro 
non andò da Gesù Grillo • camminan- 
do full’ acque i ma nuotando , quella 
circollanza mutata > fa fparire il pro- 
digio . Ghe Gesù Grillo abbia guarito 
un cieco con applicargli un rimedio , o 
con ungergli gli occhj col loto , il fat- 
to è totalmente diverfo . Il fupporre 

che 
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che gli Evangelifti abbiano efàggerato 
le circoftanze de'*fatti, è dunque un at- 
taccare il fondo mcdefinio della loro 
lloria ; è un accufarli d’efifere flati , o 
affatto flupidi -, o tefliraonj di mala fe- 
de : 1 ’ uno e 1 ’ altro fofpetto è egual- 
mente ingiuriofo a quelli grandi uomi- 
ni, e al Maeftro Divino che li ha fcelti. 

Secondo voi ,, Gesù illuminato dal- 
,, lo Spirito di Dio , avea lumi tanto 
9, fuperiori a quelli de’fuoi DifcepoH»^ 
che non è maraviglia che abbia fat-' 
5, to molte cole flraordinarie , nelle 
,, quali l’ignoranza delli fpettatori ha 
,, veduto quel prodigio, che non v’era. 
5, Sino a qual punto, in virtù di quelli 
3, lumi , poteva operare per iftrade_^ 
5, naturali , incognite a loro e anoi> 
5, Ecco ciò che non fappiamo, nè pof- 
), liamo fapere „ - 

E’ cola aflai lingolare che confellla-» 
te, che Gesù era illuminato dallo Spiri- 
to di Dio , fenza voler concedere , 
di averne elfo il potere; come fe l’uno 
folfe flato più difficile a communicar- 
gli che 1 * altro , c quantunque Gesù 
abbia alficurato più volte di averlo . 
La teflimonianzad’ un Maeftro sì fan- 

O 2 tò 
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to e si faggio , non balla forfè a con- 
vincerci, che egli ha fatto tutte le Tue 
opere col medefimo fpirito , e con la 
jnedefima poflanza ; che non ha ope- 
rato ora con lumi naturali , ora con un 
potere divino ? Egli ha attefla.o, che 
guariva il Paralitico col medefimo po- 
tere, col quale rimetteva i peccati (a): 
che fcacciava i Demoni col dito di Dio 
C^) : che andava a rifufeitar Lazzaro , 
perchè fuo Padre l’aveva efaudito (c); 
ha dichiarato che gli era Hata data__> 
tutta la potenza in Cielo e in terra 
(d) : che avea ricevuto da fuo Padre 
il potere fòpra ogni carne (e) : ei non 
lolamente ne ha fatto ufo ; ma 1’ ha 
comunicato ancora ai fuoi Apoftoli 
(/) : ha loro comandato di farne ufo in 
fuo nome (g): ed elfi attellano d*aver- 
lo elercitato fui fuoefèrapio .’Noii_5 
y’ è qui dunque alcun luogo alla illu- 

lione , 


(a) Matth. jf. d, 

(li') Lue. 1 1. i 8 . • ! 

(cV Joaii. li. 41* 

(1/) Math. 18. 18. I 

(i) Joan. 17. z. . I 

(f) Math. IO I. e 8t 

Lue. IO. 17, I 

'ì 
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L E T T E R A XIT. ^17 
fione , Se non fi tratta 'i’ altro che dt 
alcune operazioni naturali, Gesù e i 
fùoi Difcepoli fono i più gran furbi 
dell’ uni verfo : Dio per mezzo di eflì 
ha dato al mondo intero uno fpettaco- 
lo , mille volte più incomprenfibile 
del li fle^ miracoli . 

In una nota di nuovo vi dolete dell’ 
jn giudizi a de’ vollri accufatori . „ I 
5, noftri uomini di Dio vogliono atut- 
,, ta forza , che io abbia fatto di Ge- 
5, sù Grido un impodore Nò cer- 
tamente ; voi non l'avete detto in ter- 
mini efprefTì , ma ci avete lafciato du- 
bitare , fé egli folte un fanatico , e fc 
gli abbia girato il capo {a ) . Qui ra- 
gionate in maniera di farci conchiude- 
rej che egli era un impodore 5 che ha 
cercato con propofito deliberato d’im- 
brogliare il cervello de’fuoi Difcepo- 
lì , e d’ ingannare tutto il mondo . 

,, Che dobbiamo dunque penfare ? 
j, ( Conchiudete ) Di tanti miracoli ri* 
,5 portati da Autori veridici , io non 
j, ne dubito; ma d’ una ignoranza si 
,, crata , e si pieni di zelo perI?Lj 

O 3 „ glo- 


I 

{e) A M, Beaumont pag. 84* 
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3iS I L D E I S M O 
), gloria del loro Maeftro ? Conviene 
rigettare tutti quelli fatti ? Nò. 
,, Conviene ammetterli tutti ? Non 
, io fb »» C^) • Cominciamo dal rile*’ 
vare una piccola contradizione » Al- 
trove avete fuppolto, che i Difcepoli 
di Gesùfolfero molto intendenti nelle 
cofe fante (6) , qui efaggerate la loro 
crallà ignoranza; quello è il vollro me- 
todo ordinario. Ma la loro ignoranza 
ha potuto giungere ' fino a quello fe- 
gno di perfuaderfi.che Gesù, abbia da- 
to loro il potere di (cacciare i Demonj» 
di guarire le infermità quantunque^» 
non nc folTe niente ; che avevano ef- 
fettivamente operato miracoli , ben- 
ché non folTe vero ? Quella non è più 
ignoranza ; ma bensì alienazione di 
fpirito e perfetta pazzia y ovvero men* 
zogna c furfanteria premeditata . 

I Difcepoli di Gesù erano ignoranti* 
quando fi pofero a feguitarlo ì ma ne* 
loro fcrittr, nella loro predicazione f 
ne’ loro fucceflì , fono uomini faggi , 
che fanno ftordirc il mondo intero ; o 

Gesù 


LETTERA X I T. 

Gesù ha comunicato loro la Tua pro- 
pria fapienza» ovvero ha fatto Icen- 
dere fopra di effi lo Spirito di Dio, 
come aveapromeifo Vilalciamo fcc- 
gliere . Nell^uno e nell^altro cafo ave- 
te egualmente torto di rigettare la lo- 
ro tertimonianza . 

Pretendete in iin^altra nota „ cEe 
j, nel Vangelo fi trovino de’miracoli > 
,, i ^uali non fi pofibno prendere lette- 
„ ralmente, fenza r'nunziare al buon 
,, fenfo. Tali fono , per efempio , 
1, quei degl’indemoniati . li Diavolo 
,, fi riconolc'e alle Tue opere , e i veri- 
a, indemoniati $ fono ì cattivi ; la ra- 
j, gione non ne riconofeerà mai altri,, 
,, (a) , Se la ragione non è tanto il’* 
luminata da riconofeerne altri, il Van- 
gelo deftinato a raddirizzare la ragio- 
ne, dee renderci più intelligenti. Coi ri- 
gettare dal Vangelo tutto ciò, che noi 
non concepiamo per via della lòia ra- 
gione ^ Io ridurremo prefio a niente > 
Mon meritava la pena di mofirare al- 
trove tanto ri fpetto per eflfo, fubito 
che pretendete di giudicarne come dì 
qualunqtre altro libro ^ 

Q 4 Vi 

(a) } Lett. p. . 
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320 I L D E I S M O 

Vi sforzate di mettere in ridicof«> 
quei Demoni » che Gesà fcaeciò dal 
corpo d’un uomo* , i quali fi gettarono 
in una mandra di. porci , e andarono a 
precipitarfi nel mare . Giufio Dio-! 
cfclamate , ci gira il capo , non fi fa 
dove fi amo . Quella non è cofa da fiit^ 
piriene ; nel caos fiftematico > che_» 
avete formato , non è facile di ricono.- 
fcerfi . Bifogna ora riguardare i fatti 
di Gesù. Grillo come i meglio verifi- 
cati (<z) , ed ora contrai irne formal- 
mente la lloria j far ravvifare Gesù. 
Grillo , ora come il modello de’SaggJ* 
ora come un cervello rifcaldato; dipin- 
gere qualclic volta i fuoi Difccpoli ca- 
rne fiorici veridici , etl altre volte co- 
me ignoranti > il cui racconto offende 
il buon fenfo ; ammucchiare contradi- 
zi-oni ) e non difHirfi mai; potrebbe al»- 
meno girare il capo . Disfido qualun- 
que uomo infatuato de’ vollri principi > 
ad avere il coraggio di leggere il Van- 
gelo ^fenza elfere tentato venti volte 
a gettarlo al fuoco . Concedete che_> 
prendendola letteralmente, vi fa gira^. 

re 


(a) Eiun, T. 3# p. itfS» 
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LETTERA XII. arii 
re il capo , non è egli un confeOfare> 
che ne avete una falla idea ? 

Se avelie riflettuto un poco piti fui 
miracolo che vi fcandalizza, forfè ne 
avrefle comprefo meglio il fine e l’uti- 
lità • Sapete che la Giudea era piena 
di Sadducei, i quali negavano l’efillen- 
za degli Spiriti , per confeguenza de’ 
Demoni ; che attribuivano i fintomi 
degl’indemoniati alla mania» alle paf* 
fìoni ifteriche , alla malinconia , come 
fanno ancora prefentemente gl’incre- 
duli , e che Gesù Grillo ha difputato 
molte volte contro di loro • Quando i 
Demoni domandarono a Gesù la per- 
mifiìone dì entrare ne’ corpi de’ porci,' 
c che quelli fi videro correre a preci- 
pitarli nel mare , non fi poteva più al- 
lora attribuire quello fenomeno ad una 
immaginazione dilordinata, o a una in- 
fermità naturale. Quello folo miraco- 
lo ballava per confondere i Sadducei ; 
ed è verifimìli filmo , che quella folfe 
l’intenzione del Salvatore . £*cofa mo- 
lella,che voi vi troviate ravvolto nella 
loro condanna . 

r. L’autorità delle leggi j aggiunge-^ 
9,. te , non può llcnderfi fino ad obbli- 

QS gart 
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322 IL DEISMO 

,, gare! a ragionar male „ * Nò certa* 
mente > ma la legge e la parola di Dio 
poiTono llendere la loro, autorità, fino 
a sforzarci di confefìCare^,. che- noira*^ 
gionìamo malamente » allorché ancora 
crediamo di ragionar bene Ogni ra- 
ziocinio contrario, alla legge e alla-^. 
parola, di Dio^ è ncceirariamcnte un. 
raziocinio fallò ^ 

Finalmente conchiudete . j)Tutto ci' 
prova che non polliamo conofeere 
. ,, i confini dei polììbili; eppure un mi-- 
racolo ^ affinchè Ha. veramente ta- 
,> le 5 bifogna che li palTi . Vi fiano- 
dunque i miracoli , o non vi. fiano >. 
„ è cola, impofiibile a! Savio, di alfi- 
' curarli jche qualfivoglia fatto ne fia. 

), uno (ajo. 

Vi ho già detto , che conolclamo 
Unto, i confini dc’polfibili y da elTer 
certi che un morto non può natural- 
mente rifiifcitare ^ un corpo umano = 
•penetrare gli altri corpi, un pane d’or- 
. zo nudrire mille uomini &c.; che que- 
lla certezza è appoggiata fopra il più 
fodo fondamento , llilla fapienza. e la. 

prov- 

(tf) EmihT. 3.’p. ICO, 
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L E T T E R A Xir. 
provvidenza Divina, che non può per- 
mettere ) fe non per ragioni fpeciali e 
llraordinarie , avj^eni menti, i quali ro- 
verfeierebbero Tordine della Societàr 
fe fodera frequenti , e fe non fofTmio 
avvertiti del loro deflino 

Siamo convinti, che dicialfette fe-- 
eoli prima di noi , vi è Hata una rivo- 
luzione celebre fulla faccia dell’ uiii- 
verfo , le cui caufe , è cofà evidente , 
che non hanno potuta elTere naturali ; 
fiamo- dunque sforzati a confelfare , 
che vi è intervenuta una forza fo- 
prannaturalc , qualunque ella fia^j ; 
che gli uomini ne hanno comprefo il 
potere , mentre ha prodotto un effet- 
to sì grande . L* Autore di quella ri- 
voluzione è conofeiuto f egli è Gesii 
C rifio ► Con quali fègni ha egli nio'P> 
gli animi ? Voi ne avete alfegnati tre , 
la purità della Tua dottrina , la fantità 
de’ fiioi cofiumi , lo llrepito elleriore 
delle fue opere ► Quale di quelli tre 
caratteri ha fatto più impreffione negli 
uomini ?. Si fa > la fua dottrina j quan- 
tunque pura > era incomprenfibile , 
più propria a far ribellare la ragione , 
che a lòggettaria j i Tuoi cofiumi era- • 
. 0 5 no 


Digitized by Google 



324, . IL DE rs M a 

no Unti , come ancora quelli de’fùoì 
Diicepoli ; ma i cuori viziofi vi trova- 
vano la loro condanna ; iDifcepoli'j 
come il Maeftro, fono (iati perfeguita* 
ti e me (fi a morte , Le loro opere^ 
fem bravano IbprannaturaU ma fi di- 
ceva che er^no preftigj , ma i prefligj: 
uon furono mai opere di carità e dì 
umanità^.; i Maghi nonli hanno fatti le 
non per far male. Dunque in quelle 
opere viera.un doppio carattere , che 
ieriva tutti gli animi retti c i cuori 
virtuofi i la fiori a altresì ciatrcfta> 
che quefio è quello die ha guadagnato 
leguacLa Gesù Grillo in tatti i tempi »- 
e p re Ifo tutte le nazioni .. 

Dio , p-adrone degli animi , dcVuo^ 
ri , degli avvenimenti ,Jia egli potuto 
dilbrdinare talmente le cole , che il* 
fallo facefie più imprefiìone che il ve- 
ro ; che la più.fànta delle Religioni lì 
llabilifie principalmente per quella.^ 
prova , la quale agli occhj de’Savj > è 
di tutte 1 ’ altre la più fofpetta , e U 
più foggetta alla impofiura ^ Non fi 
perfuaderà mai . 

Quando non fo filmo In illato di ri* 
fpondere a tutti i vofiri fofifmì j voi 

Hello 


LETTERA XI r. rif. 

fìeflb non rifponderete mai a quefto ra- 
ziocinio: li mondo è dato convertito 
per via di miracoli , il fatto è certo ; 
Dunque i miracoli non fono nè impoffi- 
biii , nè inutili , nè foipetti r nè cosi- 
difficili a difcerneriì • 

Paffiarao alla voilra ultima obiezio- 
ne ; ma è tempo di abbreviare . Con- 
cediamo-, voi dite-,, che fi- danno verr 
miracoli; ma a che fervono, fe fi 
danno altresì- miracoli falfi o preftig}-, 
da' quali è impoflìbile il difcernerlf,. 
L’autorità medefima , la quale attcfia 
i miracoli , attefta ancora i prelligji; 
e quella autorità prova ancora , ..che i 
prelligj non differì (cono per niente:^ 
nell’ apparenza dai veri miracoli (n)’. 
Avete torto intorno a quefio ultimo ar- 
tìcolo ; tutte le volte che Dio ha per- 
nieffo , che i prelligj folfero oppoitì ai 
veri miracoli, li ha fcmpre uniti a cer- 
te cìrcoitanze,le quali potevano far.di- 
flinguere con facilità- agli animi retti 
da qual parte foffie l'operiizìone divina.. 
Lo vedremo dalie vofire medefime 
obiezioni . 

Quan- 

. Emil, T. j. p. 100. e 101. 
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I L D E I S M O 
Quando Aronne gettò la fua vergi 
alla prelenza di Faraone , e fu cam- 
biata in ferpente , I Maghi ancora»^ 
gettarono le loro verghe , e furono 
cambiate in ferpente; Tapparenza era 
precifamente la medefima : i’Elòdo 
non vi nota alcuna differenza . Egli è 
vero , voi aggiungete , che il ferpen- 
te dMronne divorò iferpenti de’Ma- 
ghi ; ma forzato una volta ad ammet- 
tere la magia , Faraone potè moltO' 
bene non conchiuderne altra cofa , le 
non che Aronne avea più abilità di lo- 
ro in quell’arte ► 

Supponiamo tutto quello ; ecco ciò 
che ne fegue : che in certe circollanze 
Iddio ha permeffo qualche volta per 
alcuni momenti, che i miracoli de’fuoi 
Inviati non folTero evidentemente fu- 
periori ai prelligj de’Maghi ; perchè 
voleva far rifplendere quanto prima la 
' fua potenza con nuovi miracoli infini- 
tamente più luminofr. Quello è il ca- 
lò dc’Maghi d’Egitto opporti ad Aron- 
ne e a Mosè . Prefto il Signore fece 
comparire in una maniera invincibile 
il potere de’fuoi Inviati , riduflè i Ma- 
ghi. al filenzio i c a confelTare da fè 
. ficfli 
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LETTERA XI L 
, lIclTi la loro impotenza. La lìngolari- 
tà ancora di quello calo » che Iddio 
non ha periiiedb fe non una volta fola^ 

' ci comprendere che La Tua fapfenza 
non Iblfrirà mai > che i preftigj con- 
corrano co’ miracoli y e che fiano a 
I quelli perfettamente eguali ^ dimodo- 
ché non Ci poiTa difcernere con certcz- 
zaj da qual parte (ia Poperazione divi- 
na .. Quello, farà confermato a raifura 
che noi anderema avanti .. 

1 Maghi t continuate , avendo imi- 
tato i due primi miracoli di Mosè , fu- 
rono arredati atterzo i dopo aver pro- 
dotto le ranocchie V non poterono pro- 
durre gl’infetti j perchè?' Quello era 
un fermarli lui bel cammino . D:te_> 
meglio v> Iddio li fermò, fui bel cam- 
mino , perchè così giudicava a propo- 
fito . Ma perchè permettere che giun- 
gciTero fin qui ? Perchè non lafciarli 
andare più avanti ? Perchè, non arre- 
! flarli al primo pàflfo I T utte quelle que- 
ftionì farebbero indecenti- Quando non 
potelfimo rilpondervi, che cola ne 
i guirebbe ?■ Che non abbiamo afiillito 
i al configlio della Divinità . Sempre re- 
fta provato dalla fioria medefima , che 
^ Dio 
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5:8 IL DEISMO 
Dio- fece coiiofcere evidentemente.-» 
quali erano i veri miracolt , poiché i 
Maghi medefimi furono forzati a con- 
felfare, che vi era il dito- Ai Oio ; que- 
fio bada per rifol vere la difficoltà • • 

Ma Iddio fi è degnato ancora di faa*-* 
ci fapere le ragioni della Tua condotta- 
Egli voleva punire urr Rè ingiufio e_^ 
una Nazione colpevole, cheavean vio- 
lato il diritto delle genti e l’ofpitalità», 
riducendo a una dura fchiavitù, un po- 
polo ilraniero , di cui non avevano al- 
cun motivo di dolerli . Per rendere pili 
ftrepitofo quello galli go ^ e la libera- 
zione del Tuo popolo , Dio regolò gli 
avvenimenti in maniera > che la fua 
giuftizia avelTe luogo di ferire a colpi 
raddoppiati, e che :I galligo foife egua- 
le al delitto . Quello è iUènfodel diC- 
corlòjcheDio fece indirizzare a Farao- 
ne : Io vi ho ft abilito per inoflrare ia' 
vai la mia potenza ^ e far rìfpetta rt 
U mìo nome per tutta la terra ( 4 ) . 

Se vogliamo congetturare , fembra 
die Dio abbia voluto ancor a confonde- 
re Tidolatria rpollruofa degK Egiziani;: 

ei 
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LE TT E R A XII. 319 
ei Io dichiara con quelle parole : la 
eferciterai mìei gÌKdizj {opra tutti li 
Dei eleW Egitto {a) . La maggior parte 
delle piaghe, con cui Dio h percolTe # 
fembrano avere una relazione erpref- 
fa con gli oggetti del loro culto . Efll 
adoravano il fole (òtto il nome di 0(1- 
ri , il Nilo , gli animali , le piante j 
Dio toHè loro la veduta del loie con 
denfiffime tenebre ; converti 1’ acqua 
del Nilo in lingue ; ricoprì di ulceri 
gli animali e i loro adoratori ; riem- 
pì tutto il regno di animali dannoE ; 
didrufife le piante con la grandine e con 
i grilli , Dio aggiunge : Gli Egiziani 
ìmpareranno^che io fono il Signore (b^)* 
Dunque è fallo, che Faraone obbli- 
gato una volta ad ammettere la magia, 
abbia potuto conchiudere, che Aronne 
e Mosè avevano più abilità de* fuoi in 
quell’arte. Dopo la feconda piaga» 
non vi fu ingannato: /^regate il Signo- 
re , dilTe ai due fratelli > che mi liberi 
dalle ranocchie (c) • 

Ho 


(a) Exod. li, li, 
(i5) Ivi 7 . ù 
(c) Ivi 8 ., 8 . 
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Ho fi rpc fio altrove rrij 1 aquel che 
Mosè comanda in propolìto de’ falli 
Profeti , non è necelTario di trattarne 
di nuovo , Seguitiamo ad aicoltarvi . 

Gesti dopo di aver dichiarato j 
„ ch’egli non farà alcun Legno, avver- 
,, te die gli Anticridr ne faranno : 
Ejji faranno , dice ^granfegni , mira^ 
coll capaci di f e durre gli jiefji eletti , 
fe fojfe poljìbìle . t, Non farebbe uno 
j, tentato fu quello linguaggio di pren- 
„ dere i legni per prove di falfità ,, ? 

Quella tentazione non può aver luo- 
goj quando vi lì riflette lenza preven- 
zione . I. E'aOfoIutamente falfo , che 
Gesù abbia dichiarato che egli non fa- 
rà fegnijanzi ha detto che ei li farebbe, 
affinchè li credeife in lui, ed effettiva-* 
niente li ha fatti : ha comandato a’fuoi 
Difcepoli di farli > ed ha predetto che 
li farebbero : Guarite gVinfermi » di- 
ce loro mandandoli a predicare , rifit^ 
/citate i morti , mondate i lebbrofi , 
/cacciate i DemonJ: *Doi a'uete ri ce ^uto , 
gratuitamente quefìi doni i gratuitet- \ 
niente compartiteli (b) , Ecco i fegni > 
che 

{a, nella Lett, 

Math, IO, 8* 
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L E T T E R A X 1 1 . 331 

che faranno quei , che crederanno in 
tnc ; fcacceranno i Demoni nel mìo no- 
me , dijìruggeranno ì fermenti 5 fe^ 
leveranno una bevanda mortifera non 
recherà loro danno f imporranno le 
mani fopragVinfermi^e faranno fana^ 
ti (a^ . II, Per verità ei predice gli 
Anticrini , i qiialifaranno fegni capaci 
di fedurre gli eletti > fcfojje poffibile j 
notate la rertrizione , Dove farebbe 
fimpoifibilità » lè [ falli miracoli po- 
teOfero ellere totalmente fimilr ai veri, 
e fé Dio non facefTe iempre riconofcer 
quelli da contrafìfegni certi ? La rego- 
la dunque poco fà. da noi flabilita , è 
conforme alla parola di Gesù Crifio , 
Aggiungete male a proposto • 
III. ,, Che 1 Dio padrone di Iceglie- 
,, re le Tue prove 9 quando vuol par- 
,, lare agli uomini , preferifce forfè 
5, nella Icelta quelle, le quali fup-. 
„ pongono certe cognizioni « che , fa 
,, che e Hi non hanno ! Prende per 
,, iftruirli la medefima llrada , che la 
I, che prenderà il Demonio per ingan- 
„ narli ! Quella condotta può dunque 

„ e&r 
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33i I L D E I S M O 
,, eHer quella della Divinità ? Si paò 
„ egli dare, che Dio e il Diavolo fegui- 
,} tino laraedcfima llrada ? Ecco ciò 
,, che non pofTo concepire ,» (rf) . 

Fate attenzione di grazia , che que- 
fla rtrada non è la medefima , mentre 
quella di Dio e fempre contraOfegna- 
ta con caratteri di fuperiorità,di veri- 
tà , di (antità , che il Demonio non 
può mai imitare perfettamente , Lo 
Spirito delle tenebre li prenderebbe 
forfè la pena di contraffare i miracoli , 
fe i miracoli non provalTero niente per 
fe deflj ? Qualche volta Iddio 1’ ha_o 
permelTo , come permette che falli 
Profeti oppongano alla Eia dottrina 
una dottrina più propria a guadagnare 
gli animi , come permette che Ipo- 
criti copino lino a un certo punto le vir- 
tù de’lùoi Inviati . Il domandare per- 
che egli permetta quelle tentaaioni è 
un cercare perchè Dio voglia rendere 
la fede meritoria agli animi retti. 
Qual ricompenlà li -meriterebbe nel 
preferire la verità alla menzogna , lè 
la prima non ci lalciaife con lo fplen- 

dore 


Diùltocdby' 
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\ LETTERA XTI. 
j dorè della fua evidenza» alcuna libertà, 
di fare a lei reliileiz i ? 

I Vedete che l’obiezione , che fate_ji 
f control miracoli, attaccherebbe ancora 
le altre prove della rivelazione; potreb- 
be altresì elfere rivoltata contro le pro- 
I ve della Religione naturale , le quali 
fono ‘ foggette per volìra propria con* 
fefTione, ad obiezioni infolub' li , 

E’cofa inutile il rilpondere al dilem- 
ma, in cui ripetete la difficoltà ; un nuo- 
vo giro , non le dà un nuovo pelo . - 
Voi gridate , fecon.lo il iolito , con- 
tro r ingiullizia di quei, che vi accufano 
dì rigettare i miracoli , ,, Nò, voidi- 
,, te , io non li ho rigettati • nè lì ri- 
3, getto ; fe ho addotto ragioni d> du- 
3, bitarne , non ho diffimulato quelle 
3» di crederli „ (b)» Voi le avete dif 
ilmulate ; ve l’ ho fatto vedere . Con 
infillere fu i pafTì del Vangelo , che vi 
fono fcrabrati di provare contro i mira- 
I coli, avete taciuto con grandi (Tirtia-j 
^ efattezza quei che li ftabilifcono , E’ 
quello un tenere la bilancia eguale tra 

I le vollre opinioni , e quelle deVvollri 

II avverfarj ? Ma 


(^r) Emil, T. j.p. 30, (^) Ivip, jof* 

) 
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Ma finalmente vi rifirìngete a dubi- 
tare de’ miracoli ; ecco le ragioni del 
vollro dubbio, d Vedo fatti attefiati 
nelle Sante Scritture ; quello bafia__» 
per fermare il mio giudizio fu que- 
llo punto . Se fi trovalTero altrove » 
li rigetterei » ovvero toglierei loro 
il nome di miracoli ; ma perchè fi 
trovano nella Scrittura , non li ri- 
getto . Neppure li ammetto > per- 
chè la mia ragione vi ripugna , 
perchè la mia decifione fu quello 
articolo , non interelTa per niente la 
mia falute . Neffun Criftiano che ab- 
bia giudizio , può credere che nella 
Bibbia tutto fia ifp irato, anche le pa- 
role e gli errori. Ciò che fi dee cre- 
dere ifpirato , è tutto quello che ri- 
guarda i nollri doveri ; imperocché 
a qual fine Dio avrebbe ifpirato il 
redo ? Ora la dottrina de’ miracoli 
non li riguarda per niente ; quello è 
ciò, che poco fà ho provato • Onde 
il fentimento che fi può avere in 
quedo , non i Ice ma il rilpetto che fi 
dee avere verfo i libri fanti ,, (a). 

Voi 


(a) Emil.T, 3. p. i u. 
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( L E T TE R A XII. 355 
\ Voi fate contro i mirvacoli il meddi- 
1 mo fofìfina , che avete fatto altrove 
I contro i dogmi La mia ragione npu- 
/ gna di credere i miracoli ; dunque io 
^ ho tutto il fondamento di dubitirnc » 

L quantunque la Scrittura li attedi ; la_j 
, mia ragione ripugna dì credere i miftc- 
, rj ; dunque debbo dubitarne , benché 
I il Vangelo gl’ infegni . Per ragionare 
'con miglior ordine convien dire : Io 
ammetto che Dio ha parlato per mezzo 
del Vangelo; ora il Vangelo attella 
chiaramente i miracoli , inlegna elpref- 
famente i millerj ; dunque la mia ra- 
gione ha torto dì negarli . Subito che 
Dio parla , tocca a noi di credere , e di 
creder tutto Lenza eccezione. Egli è 
incapace di mefcolare iriGemc l’errore 
e la verità ; neppure può permettere 
che la l'uà parola Ga alterata da quelli, 
a’quali ha dato il pefo di annunziarla ; 
altrimenti egli avrebbe parlato invano. 

1 Vedete di grazia la l'conneGione de* 

' voftri raziocini. Nella dottrina di Gesù. 

Grillo G trovano precetti ammirabili , 
j e dogmi incomprenGbili : voi credete 
k ai primi , e dubitate de’lècondi . Si ve- 
^ dono iicIIq fuc azioni opere naturali , e 

altre • 

ì ' ^ 

I ' 
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T L DEISMO 

altre che non poif mo eflertuli ; quelle 
ammettete , e dubitate di quelle . Vi 
fono ne’lLioi collumìerempjdi virtù, ai 
quali ì’ umanità non può giungere , ed 
altri che fono a lei fuperiori ; dovete 
dunque ancora predar fede a quelli , e 
dubitare di quelli . Che cofa refterà 
allora , (ìi cui fi pofia fonda, e il pompo- 
fo elogio, che avete fatto d-i Gesù Cri- 
fio (a) ? " 

Se dite^che Gesù Crifioè fiato dota- 
to rfuna fantità più che umana , perchè 
era Dio , tutti i voftri dubbj diventano 
ridicoli ; egli dunque ha avuto ancora 
una feienza più che umana j e un po- 
tere più che umano ; dunque ha potu- ! 
to in legnare e fare cofe fuperiori alla 
ragione e alia natura . 

Perchè mai avrebbe Dio rivelato al- 
tre cole, oltre quelle che appartengono 
ai noftri doveri ? Perchè così gli è pia- 
ciuto ; e fubito che egli ha rivelato 
qualche cola ) è una parte elTcnziale 
. de^nolèri doveri il crederla. ' 

Con rillrignerfi a credere ifpirato / 
iblaroente ciò , che appartiene ai nofiri ^ 

dove- i 


Emii, T. 5.p. 
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1 LETTERA XIT. 

' -doveri, almeno uno (ì può difpcnlare dal 

( credere la metà del Vangelo; e il Van- 
gelo fi trova pollo al di lòtto de’ libri 
di morale dei Filofofi . Secondo i vo- 
firi principi degli Ufiìzj di Ci- 

I cerone debbon piuttofio che il Vange- 
lo, palTare per libri ilpirati . La morale, 
fe volete , non è tanto fublime ; ma 
non è sfigurata come nel Vangelo , da 
una mefcolanza di fatti e di dogmi , ai 
quali fecondo voi , la ragione fi oppo- 
ne . Nel contrappefare il bene, che ha 
fatto la morale del Vangelo , col male 
che attribuite ai dogmi e ai miracoli , 
- rimane molto incerto^fe il Vangelo non 
doveflè elTere fiato bruciato per mag- 
gior bene dell’ uni verfo . Quefto è il 
rifpetto che i (pirate verfo di lui . 

Ho già olfervato , che è una teme- 
rità da eflere punita in tutte le Comu- 
nioni Crifiiane , 1* afìferire in termini 
efprelfi,che vi fono errori nella Bibbia. 

Per conchiudere la noftra lunga dì- 
fputa j ecco in due parole il carattere 
di tutti i vofiri Icritti • Con la creden- 
za d’ un determinato Defila j voi avete 
i voluto conlèrvare una parte del lin- 
guaggio criitiano ; queftp. melcuglio , 
Tar, li» p in ve- 


t 
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IL DEISMO LETTERA XII. - 
in vece di ièdurre,non ha fatto altro che 
Romacare egualmente tutti i partiti . I 
Cattolici vi riguardano come il piCi 
mortale nemico della rivelazione ; i 
Proteftanti , come un fallo fratello « 
che tradilce la fua propria Religione ; 
gli Empi come un confratello timido » 
che non ardifce di dir tutto. Sorprelb 
da quella follevazione generale , avete 
voluto fare,o bene o malcjla vollra apo- 
logia; e il difpiacerc d’eflfere flato ma- 
le accolto, vi ha precipitato in nuovi 
errori , 

E’dirgrazia, o Signore , che non ab- 
biate conofeiuto meglio i vollri talen- 
ti. Nato con la più brillante immagi- 
nazione ) fe vi folle limitato a Iòle 
materie letteràrie e gioconde , avre - 
He avuto un fuccelTo più rifplendente ; 
ma per voUra mala Ibrtc vi ha prefo 
1* ambizione di dogmatizzare . La na- 
tura nel formarvi > credette di fare 
un poeta, e voi avete voluto elTere 
Teologo ; grande è la dillanza che p af- 
fa da uno all’altro : onde avrete il line 
di tutti quei , che fono infedeli alla lo>* 
ro vocazione . 

Jp fonò &c, 2 ?, Gennaio I7^s’* 

IN- 

w 4 
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i/ numero Romano indica la Parte » 
V A/ir^htco la Tapina * 


A 


A Vamo perchè peccò II. 4?. E’ fcac- 
ciato dal Paradilc 56'. Il Tuo peccato 
. fu gravifTimo 57. e feg.- 
y, .^gojlìno non ha inventato la dottrina 
del peccato originale II. ai.Suopai- 
fo intelo malamente dal Routìèau 16^^. 
’^more naturale. V^dìx Domo , 

*Anticrifli » foro legni predetti II. 531. 
tyipofìoli Hanno incaricato i loro Succeflo-* 
ri di regolare la forma del culto ederno 
I. 116. Provano' la divinità di Gesù 
Grido con miracoli I. 138. ed anche la 
loromilfione 156.LÌ hanno fatti in pub- 
blico i8d. La loro predicazione ,é nota 
155. Il' loro carattere li propaga nei lo- 
ro Succedori 230. Non lono d.iti tolle'- 
' ranti 2J0. 278. If^ 228, ' ' ^ 

\Aronne S.uói miracoli 'alla prefenz a di Fa- 
r raone 11, 325. ' ‘ • 

'^Ateo Ragioni dèi Roudeau pode nella 
i'uaboccall. 100. efegg. ' 

P 2 Baal 
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340 . '’INDICE 


B ^Aal de’ Fenici è Io ftelfo che il Gio« 
ve dei Latini li. 105. 

Battcfimo Tua efficacia II. 34* 

dimollra la ragionevolezza dclI«L_s 
Fede Criftiana I. 34. Ammette che 
può lùffillere uno (lato Lenza Religio- 
ne li. 112. E* confutato dal Monter* 
quicù 128. Vedi I^oujJ'eau . 

Beaufobre Tuo errore II. 1 1. ^ , V - 

Boffuet,Su?i delcrizione de’ vizi, che inonda- 
vano il mondo prima del Vangelo h 
‘ 80. Suo Avvertimento ai ProtelUnti 
3o5. ^ ‘ 

Bruhier impugna la rifurrczione di Lazza- 
ro li. 307. 


C ^mhìfe diflrufle i monumenti della 
Religione Egiziana II. 104. 

€ana\ Vedi M/V^ro/o ' 

Cananèi formavano uìia fola Nazione di-» 
vilà in fette ripartimenti L 320. ^ 

Calvi'nìfmò cóme fi c ftabiiitoi'. 277. Amw 
rmette la lòia Scrittura per giudice delia 
Fede 313. / - -r 

Ate)?/ predatori Ma toll^anza ien- 


DELLE MATERIE 
za oiTervarla 1 . 271. La domandano ni 
Francia colla fpada alla mano 282. Me- 
ritarono galligo,c perchè 28g.Meritano 
il nome di pcrlècutori 284. Si dee lem'* 

> pretemere di loro 289. Sono compia- 
centi nella morale , come fono indiffè- 
renti nel dogma 309. I loro fontirnènli 
fono diverll da quelli del Rouireaù II. 
148* efeg. Sono da lui. confutati 200*, 
rv e feg. Convengono coi Cattolici in al- 
;• cuni punti iio. 

Calvino intollerante furiofo IL 205,. 
Caratteri che dee avere una dottrina ri<* 
...i velatali. 234* Siriunifoono tutti in Ge- 
sù Grillo 245. 

Caritd Crifliana non il oppone alla giulH- 
zi^II. 125. 

Catone IL 220. . ^ - ,.;j 

Cattolici non ricufano di moHrare le pro- 
ve della loro Religione I. 221. Come 
neconolcono la certezza 227.e F infal- 
libilità della Chielà 23 1. la quale pro- 
vata , hanno provato tutto . 2 3 2 . In che 
. confine quella prova 233. 235, e fog;* 
Celibato difelo L323. E* lodevole 32J. 
Cerimoniale neceìiàrio alla Religione I, 
HI. li* affare di polizia Ecclefialliw 
ca 113. ^ ' ,^ ' ; 

Certezza^ Principi diVerfl per e fiere certi 
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' tig. Non' è difficile a coriofèerfi 19^.’ 
Come fi conoica 200.'2I5. con quale 
certezza 20i. 227. 230. Provata la fua 
autorità^, è provato tutto 232. Come (i 
propaghi 2 04. in poireffio di fare de- 
; cifioni 203. Debb‘elfere infallibile 20J. 

230. Le §ette da lei feparate non hanno 
' ’conlèrVata i* unità ddla Fede 209.^ Gli 
' sfarzi degli Eretici fervono a conferma- 
re la fua dottrina If.f53» Conferva gli 
avanzi della fua Fede tra*luoi nemi- 
;ci 207. Fuori di c(Ta non v*è falute i42«. 
249. Prega per tutti 26 Richiede 
il celibato da’lùoi Miniltri I. 323* 
Cicerone, non credeva ai miracoli riferiti 
da Tito Livio-I. 171. Suoi libri degli 
Uffizi II* 337* ^ '■ 

Cieco nato crede i colori fulla parola degli 

■ uomini i lènza comprenderli I, 20. 4cjù 
clemente ickffandri no giùllificato li. ij*. 

e feg. 

Clero giudiffeata delle accule del RoiiF- 
fi-au II. 183. e feg,. 

Creazione, dal nulla è elpreOfà chiaramen- 
te nella Genefi IL 6, Creduta f'empre 

■ • dalla Sinagoga x i. Negata dai Filolb- 

fi 2. Non contiene contradizione come 
la contiene F eternità, della materia 
•e feg. 

Crìjlianeltmo moderno noti di fieri (ce dalP 
* antico II. 95*. 108: Perchè perlèguita- 
' toTo5,.:Non è cagione delle differenze 

di 


V, 



DELLE MATERIE ; 54? 

' di giuriLdizione loS, Contribu//ce alla 
tranquillità, pubblica no. 123. Ha rad- 
dolcito i collumi iiS. E* vantaggiofa 
alla Società zip» 221. Prclcrive mi— r 
culto ederno 1 13. Inlègna i doveri del* 
la Religione naturale, e molti altri iip» 

1 2 1 . Obbliga a combattere per la Pa- 
tria Predica la dipendenza e non 
la lèrvitLi 127. Lodato dal Montclquieà 
contro Bavle 128. Non ha tolto il va- 
lore nei ibldati 130* Produce lèmprc 
buoni effetti . i3o..' 

Crociate loro fine IL i2p*^ 

Crono Io lleflTo che il Giove dei Latini IL 
105. . ' . 

Culto efierno necelfario all’ uomo I. io8-- 
e alla Religione 105;. 1 1 u E’ fiato in 
' Ilio fin dal principio del mondo loS. A 
Dio appartiene lo fiabilirlo ioi> Debb* 
eflere uniforme 1 lo.i 1 2. I/efierno non 
debb’ edere leparato dah’ interno 1 1 r. 
E’ affare di polizia Ecclefiaitica 1 1 $. In 
molte cole non ha bilògno d’ una rive- 
lazione elpretià 116, Quale fia fiata la-' 
cagione della diverfità de* culti lopr 



D Emonio non può contraffai^ 1 veri- 
prodigi I. 175. IL 32tJ. 

D/« . E’ utile il conolcerlo I. 105. benché 

P 4 imper- > 
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hnpcrfettumbnte W.j’j- La fuà natura ^ 
incomprenfibile anche agli Angeli I. 
l^Lio rivelarci ciò che non poflianio 
• • comprendere 1 5.'Sua libertà nel rive- 
I' lare ciò die voleva 6 ^. c^nel rcdimere 
J'uomo Dobbiamo fidarci più della 
luà teliimonianzachedellanofira ragio- 
‘né J4. Dee adattare le pvove della ri vc- 
lazjpne alla capacità di tutti II. 234. 

^ e lèg. Non ha Ibggettata la Religione 
. Cri (liana all* elùme de’fuoi dogmi I- 
‘ ipS.Ha dato una Religione per tutti II* 
^ In qual fénlò la Scrittura airerifcc 
’ , ' 'cH^egli è gclofo 1. 4S. A lui folo amar- 
^ tiene d*e(fer tale II. 103 e di fiabirirc.,? 
quel culto che gli piace 1, 109. Vuole 
il culto de* lénU e del cuore 112.114. 
Non condanna a bella polla le Tue crea- 
ture 51. II. i 6 > Non proibil'ce che li ga-« 
llighino i fediziolì 125. Si compiace 
die fière lodato dalla bocca dd Fanclul- 
Ir 72; Il Rio comando ad Adamo furi- 
gorolìlTimo 55. c leg. e giufio45._In 
■' quài lènfo può punire i peccati dei pa- 
dri nei figli 27. ^^.-E’iibero nel difiri- 
buire lé Tue grazie 31. 1 Tuoi giudizi' lò. 
noincomprenfibili 37. L’uomo non può 
^comprenifee i' fuoi attributi 38Ì edeg; 
• Perchè peftnette che il numero de’ re- 
. probi lia maggiore di quello degli elet- 
■ ti '41. La Ria* fapienza ci rende ficuri 
della certcz2a delie leggi uRchc gcnera- 
t li 
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’ , li 2 87. Suo fine nel fare Ini iraeoi i 289, 
j Non li faper cagìónaré difordine nella 
' . Società 28). Non può permettere che 
non fi pollano dilcernere ^ dai prefiigj 
3.26. nè che-uno inganni co* veri mira- 
coli I. 140., Non permetterà mai al 
Demonio di lèdurre co’ miracoli i"} 6 * 
Sue ragioni nel galligo. degli Egiziani 
■ IL 3’^- 

Dìocleidano , Suaeipreffione !• 158.^ 

' Dìfpotifmo fallàmente imputato al Crifiia-- 
nefimolL iot>. Non ha freno più po^ 
tente della Poteftà Ecclefiaillca ■ 
7 Dizionario Filofofico . Suoi errori II. 2i(^* 
^ Dottrina rivelata non può vcrificarfi edìì*'. 
.eiàme 1^173, ' - 


E Ducazione . Vedi Fanciulli , I{oujJhan- 
• Egiziani puniti da Dio , e perchè II. 
328. 

Elia . Suo miracolo contro i Sacerdoti di 
Baal IL 301, . . - 

Epicuro, Suo mturale II, i 6 g, , 

Eraclito II. lo.' ^ 

, ,, /K. operV lènlàtamenre IT. 142.- 

Errori manifeilàti fipunifeono giullamen- 
te li, 203. . . , ' 

. . Efienftone non cofiituifce l’eiTenza de’cot;- 

,1 . / ^ P £rcr- 


•1 
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J^ternttd materia non è fiata aninieG 
làda;^li antichi Padri IL 14.. Contiene 
contradizione, e iCg. 

I.VMi!^elijìi . La loro^ Storia è immune da, 
.qualunque lòlpetto di falfità IL 515,. 
EucariJìiji I. 38,. 

L^videnza è di divcrlèlòrte I. 32,. 


F ^bio , Giuramenta de' fuoi lòldati IK, 

Ea.natij'mo(\\X2\<t Ila I..297. e fèg. 

Fanciulli. Lik\oT(> n^lcita milcrabile dimo*' 
fira il peccato originale, II, 23.30^ Loro 
facilità neir apprendere 71 . E’necefla- 
rio ifiruirli pertetnpo nella Religione' 
70,, e feg.. In quale maniera 74. SonO' 
capaci d’ avere- un’idea di. Dio 77. In 
materia di Religione ne latino, più dei 
Fibiofi antichi V. La loro l'ubordi- 
nazione è giufia II. 95?.. 

Faraone IL gi&.gip., . 

FaUi non lòttomettono il Vangelo alP^ 
autorità degli, uomini- II. Hanno 
preceduto la predicazione di Gesù.Cri- 
fio 149, Debbono elfere verificati colla 
prova morale-282.- Vedi Miracoli .. 

Fede che colà è L 94» Spogliata-^ di prove 
farebbe una -ofiinazione, e un fanatilmo 
59. Pregi della Fède Crifiiana 100. 

• r ^ PJon 
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Non balJa per ia làl lite lènza- le opere 

Filofofi antichi. Lovo impotenza nel fare fè- 
guitare le verità che conolcevano I. 
137.181. Molti hanno liippolto il pecca- 
to originale lLi8.Confeirano la neceflì- 
tà dell’ aiuto di Dio per fare il bene 51, 
FUofojia Protettrice delle luperlHzioni I, 
InlliiBciente perconolcere i nollri 
doveri 74. Indura il cuore 96. Non—»* 
iicredita la. Religione. Criiliana IL »2J. 

G 

G ’ Efte . Suo argomenta contro gli Am^ 
' moniti II, 102. 

Ctrufalemme , Suo Tempio I. 85. 

Cesù Crìfloi Non fi può dubitare della fua 
- efillenza IL 131. La llia predicazione 
è nota a tutto ilmondo I; i5<;. Sua lan- 
uta eminente IL 2381 Penlava diverlà-* 
mente- dal.Roullèaii 241. Si ri un il cono 
in lui i tre. caratteri addotti dal Roudèau 
245. il quale gli fa un belliirimo elogio 
I. 1 2 1 . Ha provato là fua mifiìone con 
miracoli 1 . 137: 156. K. 254- 3115. Co- 
minciò, a farli fin dal principio della fua 
predicazione 248. e molti la preccde- 
runo 249. Come mantfellò la Tua glo- 
ria in Cana . Ivi . Non li ha fatti per 
ollentazione 255. Erano atti di carità e 
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fli'poflà4iza,,27j.sKan U ha operati’ a- ea- 
^ iò II» apj. Li ha fatti in pubico 
IL Sono fenomeni unici 194. Ha 
dato il potere di farli a’iuoi Diicepoli 
a_98. IL ^ 16 . Bada il miracolo della fua 
rjfurrczione per provare il.Criilianefi* 
mo L. 159^ Non inlcgnò nel Tempio , 

. Dia interrogò i Dottori II, i jo. Nega 
. di fare un miracolo, e perchè iji. II, 
.•259. Che fignifica il prodigio del Pro- 
feta Giona , che egli ava^ebbe dato- 25 a. 
Perchè diceche i Giudei non credono « 
. iè non vedono prodigi 259. Kichiede-- 
va un principio dj^ fède in quei che gli- 
' domandavano! miracoli 27o.Sua inten- 
zione nel miracolo <iella>raoitipIicazio^ 
nede’pani aóS.Confonde i Sadducei col 
permettere che i Demoni fi.gettino l'o- 
pra ima m andrà •. di porci 3 m ► Con>c_> 
guarilce il Cieco ^10. Riiùlcita Lazza- 
ro e con . quali circollanze 2515. 507Ì 
Mezzi coi quali ha convertito -li mon- 
/ do ^ 2 ^, Ha iniègnato .tanto il dogma , 
quanto la morale. I. 309. Ha oflèrvato 
. .elattamente il culto elleriore della Jeg» 
ge 1 15. Sua- profezia dello llahilimemo 
r dèi Griilianefimo avverata 1 SS. Ha prò-, 
s me(ro> alla fua Chielà' ladua affiilenza 
“41*50. Ha dato adei uno habilimcnto dii- 
7 rcvoie lo^.Elclude ogni, tolleranza 249. 
'0*5 r* e fegi .27dk'La lua' redenzione non 
^è.piccola li. Come egli èiiell’ £u- 
- cari- 
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) caciaia' L’ 5l>r40, Raccomanda l'ubbi- 
dienza ai SovranML' ioj.- Ha dato due 
*- legislazioni i r5. ’ 

Giobbe è chiamato Santo nella Scritturai,. 
.. benché non fofifeSiudco'I,' jo. 

I Giona, Vtdì Gesù Crifio , 

GioJuè,'SiLO miracolo II. 3‘or, i ■ ^ ' 
Giudei ntzmm degli altri popoli ,* e per-» 
chè l. ^io; Vivono tranquilli fottoiRe 
- d’Aflìria li. 104. Sono diiéfi dal RouP 
feau contro Gesù Grillo 25i- ' ■ 
Giuliano Pelagiano IL 51. 

Giuri! dizione Ecclefiaflica non fi oppóne.- 
alla Civile IL lop. 

giullificatO'II. 15. e ièg^ 
icandalol'a nel Tuo culto 1 . 81., v 


I Dolutria come nata L . 303, Nolrh.'i: 
avuto mai un culto uniforme i io^» 
Jnfedelid negativa non è un peccato^ !♦- 

Inghilterra , I luoi.Recapi della Religi o- 
. ne 11. no. ^ 

Intolleranza non è un dogma ‘orribile L 
.. La loia vera Religione dee cilerc 
intollerante -267. 3 ip.- Non iipira- 

P odio verlb ‘gli uomini' 27o.-^Non- è 
contraria alla buona morale; I vi ; Elclu-- 
.là, daj.RoiiUeau;l,L^i3.3.,e,R:gv'CiyilG 
••jL, , eleo-. 
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e Teologica, i ^ j. Suoi effetti. Ivi c leg,. 
Prolcffata dagli Apollali 

L 

L uzzara Cuz rilulcitazione II. 2^<^. Se 
ne elàminano le circ ) danze ^07. 
legge Mojaica latta per li Ioli Giudei L_. 
4<A Non era neceffaria. a tutti per làl- 
varfi yo;. 

Legge Ts{ati 4 raie. Suoi principi non aff )ga-*- 
li totalmente dalie lùperlHzioni Pagane: 

Legislatori hanno tutti riconolciuto la ne- 
ceflità.della.riveIazione'Divina L 1 oy. . 
Libertà in che confide' ia fua perfezi one 
II. 4g. Lo fpirito’ della veni libertà fi 
trova- nella lòia Chie/à Cattolica S4» 
Diminuita nell’uomo dal peccato orlgi-* 
naie Sarà perfetta nel. Cielo 53». 
Lìmbnchh L ^^o.. 

Lutero, II. 205.. 


Mi 


loro prodigi I» lyj® . 

: 11.32^ 

Mimi c bei II. 14^.- » 

Maomettifmo è un melcuglio della Re-- 
ligione. Cridiana. c della Giudaica L 

222é 


Digilized i .. X'.oogle 


DELLE MATERIE. 

222», Si è' llabilitU' colla 'lorza- 277* 
Maometto lodato dal Roulfeau II, i io* 
Marcìonìtì II. 145. 

Materia non può.elfere eterna-, e perchè- 
IL 3. e lèg» La Ina eternità non rifolve 
le difficoltà i'ull* origine del male y,. 

• Non è llata ammefl'a. dagli antichi Pa- 
dri 14.. 

Matrimonio Ibggetto alla Potellà Eccle-- 
Ilailica IL 141. Quale fia la caulà del- 
IL fcpncerti , che accadono in tale llatos 

Miracoli fi verificano come: gli altri fatti 
naturali I. 166- Sono- appoggiati lulla. 
prova- morale II. 282. Come fiditlin- 
’guono^dai preltigill. ?2 5. 3?o.- jji. 
Non è riecefiario, coriolcere tutte re_* 
leggi della natura per afiìcurarlene zSt^... 
nò tutti- i rapporti ' delle leggi fifiche 
289. Sidee badare all* infiuefiza chcr 
polfono. avere ih i coitumi 29 Si deb- 
bono elàminare con diligenza prima di 

• ammetterli?299.- Dio non può permet- 
< tèreche producarr) a-curi cìflòrdinenel-» 

la Società 2 .'<4. Sono nece’.larj' per pro-. 
vare la miflione Divina, I.’ 14 .-.e, la ri- 
velazione 147.' Sono Ja prova più lu- 
mi no la IL 274. e lèg. Sono un légno, 
■ infallibile aSi. Gesù, Cri Ilo lé.n*è:ler- 
vito per jUruire il Genere umano 91*. 
( eanchegli Apoiioli 1. 155. GésùCri- 
llo% non li ha fatti a calo 11. 295. Non * 

fono^ 
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iòflo ftatt eflFetti di leggi incognite 297^ 

Non fi può lòlpetiare che fieno ei'agge - 
rati X 1 y. Sono rireriti da amici e dà ne- 
mici I. iy6. Molti hanno preceduto la 
predicazione di Gesù Grido IL 249. 

Molti tatti alla pre lenza dei Dilcepoli 
di S. Gio: lyy. Qtiei raccontati nella 
Bibbia fono veri ? 15. Vedi Fatti , 

MivacoU ' inCana IL 149. 2,75. dcf 
figlio del Centurione z 7 < 5 , del Cieco 
. 3.10. de’Deraonj che fi precipitarono' ia 
mare j 20. di Giona 258. e lèg. della 
moltiplicazione de* pani 2/58. 275. del 
Paralitico ry 1. V58. della riiùlcitazione 
diLiizzaro 5 07. di Elia ?oi* 

di Gioiùè 502. di Mose in Egitto. I, 

175- • ^ 

MiJJìonarj Cattolici loro zelo I. > 
^/)?fr/.In'qual lènlo poflbno dirli contra- 
ri allaragione I. 3 y. 

Moloc \q itelfo che il Giove dei Latini fl*^ 

lOI,. 

Mondo dominato dai vizi prima del Van« 
celo }. 80. In quale maniera convcrtito 
. II. 3 25 . e l'eg^ . 

loda il Crillianefinio II. laS. I 

Morte, Suoi fogni norbcquivoci IL. 305, j 

Mo/cavta,l^ictro il Grande fi là capo della -i 
^ Religione IL. Ilo. ■ ' 

Mosi, Suoi miracoILin Egitto I. 177. IrL-> 
qual lenlb- debba intenderli ìMlio-pre- 
vvv cetto. I 
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■ tetto nel- Deuterone mio contro 'i fai fi 
Profèti .177. v '.. ■' • • 

Mnmmio dilirugge Corinto li. tao.. - 
^Hticera II. 205. « 


I 


.\>l 


• J 



N ^ntci '( editto di ) I. 2fìS. Esorto 
coll’armi alla mano 28^. Il Sovra- 
' no puòrivocarlo 290. * ’ 

■ ' J^atura . Come li conolcono le lue leggi 



O /iZ/f'ilI. HI. ■ 

giiillificata II. 15. c feg» 
Orohiol, ^lO, 



P ^ganejìmo non lii mai una loia Reli- 
gione H.' 105.' ■ ’ ^ ... ■ 

Tzigani difprezzavano quei Crirtianr , che 
. rinnegavano- la Relrgionél. 2(?4‘. ' " 

‘' S. 'Paolo Iia ihlègnato egualmente' la fède 
che la carità ì. ui i'. 'Suà teftimònianza 
‘ contro' i ièhtimenti ^ dèi • RoufTeau TI. 

’ 24^1 ‘ '< i-'-; ■ .'"o; , 

- V j - ' ^ Tao^ 
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P.Wo Fmilio II. 2 2 0. 

Turh Diacono I. 180. 

Teccato originale . Molti Filorofi Pagani 
Io hanno fuppollo II. E' inl'e^naco 
nella Scrittura . Ivi e leg. Tutta r eco- 
nomia della Religione Criliiana Io pro- 
va 21. e la ragione naturale 22» e leg. 
Non oicura la giulHzia e la bontà di 
Dio 25. e lèg. Che colà è , e Tuoi cf^ 
fetti x8. c lèg. Il Battelìmo non li to- 
glie tutti 33. e lèg. Sua pena 57. e lèg. 
'Perfecuzione, Si Ipiega il Tuo vero lènlò I. 

Terjecuzìoni contro i Crihiani , quale ne 
foife la cagione II. loT- 
Terfuafione . Vi lòno diverfe maniere da 
rellare perfuali una verità, che non 
H comprende f. j i. 

Petit’Viejre Minillro condannato Il.zod*- 
Tlatonei'uo fentimento intorno alla Reli- 
gione 1. 84. Confeira la iiecellìtà.d’ um 
lume Divinalo. 

il Giovine II. I od. -, 

Tintarco I. >04. 

'Politeti mo lùa origine IF. too. e lèg. 

Popoli Crifiiani meno viziofi degl’infedeli 

I. ^ 7 ^ 

Tov ridi [pìrito chi Inno I. 

Preti non lì (bno mai arrogati la fovrani- 
tà nella Chielà II. up. A loro appar- 
tiene iniègnare la Religione 14?. 
Debbono aver cura, delle anime isi* 

Sono 
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DELLE MATERIE. 55? 
Sono Mini ilri di Dio 184* Loro carità 
i8(5. Loro autorità 187. 

’PrlncìpiXz coefiilcnza di due principi non 
il'piega la collituzione dell' univerlo 

II* 4- . . 

^Profeta. PrefìTo gli Ebrei fi dava tal nome 

a chi parlava in pubblico I. 177. Vedi 
Mosè . - ; 

Trote ftami fi abuìàno della S. Scrittura I. 
511, Loro vana accula contro la prova 
dell'autorità della Chielà 215. NorL-j 
polTono avere alcuna certezza della 
Keligione che profelTano 228. Loro ar- 
. dire contro la Chielà 245. e conlèguen* 
ze 245. Vedi CalviniJUt HjforfnaU, 


R agione che colà è T. ^5* Quanti 
lenii può prenderli 57. PiJÒ ingan- 
nare 39. e può e.fere ingannata 5 5* Per 
quanto fia illuminata non è rn ai infalli- 
bile c) 6 * Non è oppofia alla ri venazione 
? 7. Convita a credere dogmi olcuri 5 1 . 
Non balla per illabilire la virtù ó8. 
e nemmeno per làpere le cole della vita. 

fiitura (^9. j 

Religione è un' alleanza di Dio cogli uo-* 
mini I. I T?* g^rci a Dio 280. E* 
fondata lopra la provai morale 
• L' elàme della medefima’ è impraticà- 
, bile 
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bile 21 j'. Può convenire ui IbliTeoIo- 
gì 21 8» E’ appoggiata- lòpra i fatti , e 
• non è'pofta tòlto l’autorità degli uomi- 
ni II. E’ il vincolo dellaSocietà I. 
ij2. Ha bifogno d* un culto efterno per 

■ coirièrvurfi lo^. ih. E* necelfaria per 
■“ reprimere le palTioni II. 70. Bilògna_j 

illruirne gli uomini per tempo 87. 8<?« 
lìn da fanciulli 73. -Non fi dee imputa- 
tare a lei i peccati degli uomini , e per- 
chè I. 518. Si mantiene coi punirei 
tralgrefTorEc perchè 275. Le dilpute di 
Religione perchè Tona nate 208i Le_> 
opinioni particolari in materia di Reli- 
gione meritano gaftigo II. 150. Sono 
per lo più la caufa delle ribellioni 15 li 
I lùoi nemici fi poilfino punire io alcu- 
ni cali I. 274. Dipinta falfamente dal 
Rouflèau in quella dell’uomo e i.i__> 
quella delCittadinalI. 1 i2.Suoi dogmi 

■ 1 5 j . Quella dei Greci e dei Romani 

non riuniva il culto Divino coli! amo- 
re delle leggi 1 1(5. ► . . . i ■ 

l{eligionc nattorM badava, alla làlute pri- 
ma della venuta di Gesù Grido E yor 
' In quale fiato eraridotta , quand’egli 
venne al mondo 80. e lèg* .. 
formati. Lon) dogma fondamentale II. 

‘ 202, Non fodèrvano vcriò la Chielà 
'-' Romana ivi/el€g..i.oro contradizjpni 
‘ ' ‘20j^2o3;iVedì Gz/ww/y?/, Trotejìanti . 
Bj'vdaùont lòpraiuiacuraie. Sua pofiibijità 
- 1. 16^ f 



delle materie. 35‘7 

•I. Sua neceiTità 6 ^. efeg. Se quella 

■ die Dio ci ha data fia conforme ai no- 
Ziri bifogni 66 . Oggetti grandi che met- 
te inyiftu all’ uomo per ifcuoterlo 72. 

’ e l'eg. Diiòrdini che ha tolti dal mondo 
88. Ha fòccorfò la ragione 9 j.Non diP 
' lipa totalmente l’ olcurkà della Reli- 
gione naturale 9?* c lèg.La l'uà efillen- 
za dee provarli co^ fatti e non co* ra- 
■' ziocinj 1 Vedi Criflianejinio, 

J{oma Icandalolà nel fuo culto I. 8?- I 

■ fuoi Imperatori nell*airuinere la digni- 
ta del Supremo Pontificato non tocca- 

- rono il l'acerdozio inferiore II. 1 17* Va» 

c lofe de’ fiioi lòldatiiap* •' 

J^ontiftti.Lz loro Religione riceveva raiit(> 

- ■ rità dalle leggi II. 1 1 5. Adotta vano Ipel» 
.io gli Dei delle altre Nazioni I.25 2. II. 

* 154. Non obbligarono i Galli a mutac 
t Religione 104. 

^oiiÌTeaii C Gian Giacomo ) Sua condotta 
^- I. j. fuo ardire moUrato in Francia II» 
151. E* efiliato giuUamente iS7» 
giu Ilifica inutilmente 158-Siabura d un 
paflfo di S. Agoltino intorno al predicare 
. 1(54. Suo principio fondamentale 7. Se 
ne dimoilra la fallita 59 * Contradetto 
i'da lui’fteiro- 1 2. e lèg. Conlèguenze de^ 
fuoi'principj IL ^ ? 7. Carattere de’ luoi 
'‘'■‘fcritti 538. Nel rigettare imi fieri fayo- 
•rifee gH Atei ,> e .i Materialifii I. 
f ' Sua 'contradizione incomprenfibile 5.T. 
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Si deducono da’ Tuoi fcritti leprovc.^ 
della neceffità d’ una rivelazione 57. e ' 
leg. ConfelTa l’inlùfficienza della ragion 
ne perconolcere tutto ciò che riguar- 
da la Divinità yo-Che ciò che è infini- 
to sfiigge allanofira mente 94. 
obiezioni contro le rivelazioni 192. Sta- 
bilifee non volendo la ncceflità d’ una 
' rivelazione 1 , 103. L* elàme che vuole 
che fi faccia della Religione , fi rivolge 
in prova contro diluÌ2ii5. 123. 224, 

. Vorrebbe avere fèntito parlare Dio ilei- 
lo , e perchè 145. Vuole che Dio parli 
agli uomini per mezzo della lòia ragio- 
ne 152. Si contradice id> 2, Vuole che 
li efamini la Dottrina rivelata 173. AP 
legna tre caratteri per conofccrc unt_j 
Dottrina per divina II. 234. Pretende 
che ilpiùluminolb Ila il piu equivoco 
2? 9. e fa ingiuria a Dio 240. Pretende 
che le prove della rivelazione non ba- 
llino per convincere ipopoli d’ un al- 
tro emisfero I. 189. Nega che un Sel- 
vaggio pofià conolcere Dio da le lleOTo 
194. Pretende che i dogmi non fieno 
più elfenziali delle cerimonie 117. So- 
llituilce la ragione alla grazia 243.10 
che colà egli ammette ia-rivelazione_> 

1 20. Crede millerj piu incomprenlìbi/i 
di quelli del Vangelo 1 29.Coiicede che 
fenza la tede n-in fi dà vera virtù 101, 
Siabulàd’un paifo di S. Tonimalòlul 

• nume- 
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numero deiTli articoli di lède 51^'. Si 
duole a torto d* elfere acculato di non 
credere alla rivelazione II. *4?. Le Tue 
contradizioni fervono a confermare nel- 
la fede 191. Acculi la mt'fale Evange- 
lica come impraticabile I. io5. Suoi 
sfòrzi inutili contro la Religione 11.2 2(5, 
Concede che la Religione non è Hata la 
cauli delle guerre I. 522. Sua profe- 
zia II. 225. ConfelTa la verità della Ho-, 
ria del Vangelo I. 157. la Divinità di 
Gesù CriHo 1 21. e poi la Im endice 1 2j. 
profitta dei lumi del Vangelo ed è in- 
grato a Gesù CriHo 79, Sue ingiurie-? 
contro di lui II. 146, 153» Lo fapalfa- 
re per un impoHore 3 17* e per un paz- 
zo!. 128. Sue contradizioni II. ?i8. 
Sue obiezioni contro i miracoli I. 158. 
II. 229. Suoi lèmimenti fopra quei di 
Gesù CriHo II. 315.3??. Pretende.? 
che la prova della milfione di Gesù 
CriHo confida nella dottrina e nori nei 
miracoli 265. Nega che i miracoli fac- 
ciano provai. 172.185. Pretende che 
facciano folpettare della verità della 
Horia II. 27?. Si abulà della parol^ 
^irtù 271. Pretende che Gesù CriHo 
non abbia fatto miracoli lè non dopo 
d’ avere cominciato a predicare 248. 
Che egli non voIelfe,che i fuoi miraco- 
li foflero prefi per legni della fua po- 
tenza 258. Suo comentario lui prodi- 
gio 
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gio del Profeta Giona , che G.C, prò» 
inette di dare 252. Sua conclufione 2 54. ’ 
E’ cont»‘adetto da Gesù Grido medefi- 
mò A.icrilce di credere in lui ad 
onta de* luoi miracoli 277. Sue difficol-* 
tà per edere ùcuro dei miracoli :522. 
325. Concede che Dio polfafare mira- 
coli , ma nega che polla farli conolcere 
281. Vuole che per conofcerli fi debba- 
no conolcere tutte le leggi della natu- 
ra 285. Scufa Pollinazione de* Giudei 
nel non credere ai miracoli di Gesù 
Grillo 25 i* Obietta contro i miracoli 
il potere del Demonio I. 174. Rigetta 
quei degPindemoniati II. 319. Obietta 
il fatto dei Vampiri I.it^.e i prodigi ri- . 
feriti da Tito Livio 170. il precetto di 
Mosè nel Deuteronomio 175. Si abulà 
d* un paflb del Vangelo 183. Suoi argo- 
menti fulle circollanze d* alcuni mira- 
coli II. 3 to. Suoi lèntimenti lòpra i mi- 
racoli riferiti nella Bibbia 312. Sue ine- 
zie contro quello d* Elia 301. econtro 
quello di Giofuè 302. Sua nuova obie- 
zione contro i miracoli in propofito de- 
gli Anticridi 330. Sua ridìcola lùppofr 
zione lùila rilufcitazione d* un morto 
• 283. Terne di divenir matto lè vedelTe 
nn tal miracolo 306. Il mondò conver- 
tito per via di miracoli balla a confon- 
derlo 324. Rigetta le Protèzie I. 1S7. 
Suppone errori nella Bibbia II- 334. 

Accu- 
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AccuCa i libri fagri d’ ol curiti I. 207, 
Li lòggettu allaragione II. 150.229,6 
fi cantradicc 2^1. Si forma una idea_^ 
fai L de 1 Cri ni a ne fimo 1 1. 1 2 1 . 1 2 5 *e leg. 
Fa contro del medefimo delle imputa- 
zioni falle 105.2 15.218.2 19, Difende la 
Religione Crifiianauun voleniiò I.294. 
ProfeiTa il Criifianefimo moderno a 
fuodifpctto II. 95. Imputa alla Reli- 
gione la maggior parte delle di (grazie 
del Genere umano I. 5 16> Imputa al 
Criifianefimo la mancanza del valore 
nei Ibldati IT. 129. Che il luo Ipirito 
è favorevole alia tirannia !• ztJi. Suaj 
calunnia contro i Ca^echilmi 219. vSua 
delcrizione ridicola degli Stati Religio- 
fi d’Europa II. 225. Attribuifee ai Teo- 
logi di ammettere una cerca fede infu- 
là I. 242, Acculai Cattolici d’ipocrifia 
II. ioc\ Nega l* intolleranza civile e_> 

. teologica II. 135. Chiama l’iiitolleran' 
za un dogma orribile , e perchè 1. 2óSm 
Condanna chi confèTa , che fuori della 
Chielànon v’è iàJutelI. 142, Sue obie- 
zioni contro R autorità della Chiefa I, 
. I99. Suo dilemma 229. Infifienuova- 
n\ente 223. Aitra lua obieziune rilpetto 
al popolo 234. Ne! rigettare T autorità 
della Chìela ne dimoltra le conlèguen- 
ze lùhelle 21). Confelìà la difficoltà 
d’ ilpirare la Religione naturale I. 75. 
Sopra della quale ricade laluaooiwzio’* 
^ Tar. il» nc 


DIgitized by Google 


k 


INDICE 

ne ip?. Accufà tutte le Religioni II. 
179. Sue contradizioni 118. Vuole che 
fi r^ioni fulla Religione I. 5 1 1 . ma noa 
fi ricorra ai libri 31?. Toglie ogni Reli- 
gione II. 119. Diilingue faliàmente la 
Religione in quella deiruorao e in quel- 
la del Cittadino 113» Riconol'ce una 
lede puramente civile 132. e che è de- 
gno di gartigo chi non la olfcrva 133. 
Vuole che i dogmi della fède civile fla- 
no in poco numero Ivi. Impugna Bayle 
e Warburthon 1 1 2. Solfiene la medcfi- 
ma cefi di Bayle 128. Loda Obbes in. 
Loda la Religione del Prete Savoiardo 
I. 292. Sua profeffione di fede pubbli- 
■ catafbtto nome del medefìmo IL 144. 
Si abulà del termine di vera fède 178. 
In che confìfte tutto il f'uo fimbolo I. 

“ 77. Vuole che baffi per falvarfi effere 
uomo dabbene 304. Padella Religione 
' un aflfare di Geografìa I. 237. TI fùo fì- 
, ' • Berna di Religione non differifee da_j 
■ quello dei Proteftanti Svizzeri II. it>i. 
Confonde lo zelo fallò collo zelo illu- 
minato I. 2p8. Limitazione che fì dee 
porre al fùo principio ddP introduzio- 
ne delle Religioni ffraniere 27<5. Non 
'vuole altra regola in materia di Reli- 
gione che la volontà del Principe II. 
Il I. e che a lui appartenga il regolare 
il culto Relìgiofò 1.290. Rigetta H culto 
efferno 109,, Lo foggetta alia poteffà 

’ Civi- 
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Civ'ile 115, Non vuole altri Preti che i 
Magiiirati II. 1 ìj. Suo impegno perla 
tolleranza!^ 248. Lariiluee in un iìHo 
ma d’ipocrifia 26.^. Contradice aperta- 
mente al Vangelo I. 241. Dee ilenderla 
anche agl’ Idolatri 254. ai Materiali ()i , 

■ agli Atei, ai Pi troni iti 2 Si?, e a tutte le 
Religioni Suo Trattato di pace tra. 
i Giudei , i Cri diani , e i Turchi 27P. 
Suo paraliello dei tre Legislatori più 
celebri 127. Lodali liitcma di Religio- 
ne di Maometto IL i io. Lo prel-erilce 
al CrilHanefiino e al Giudailhio I. 2 al- 
za?. Mentifce il Calvinilmo II. 148* ' 
Suoi giudi (èntimenti contro i Protedan- 
ti ipd. e feg. Fa di loro un vero ritrat- 
to 20?, e dei loro Patriarchi 2 Sua 
contradizione ao8* Perora infedelmen- 
te la caulà dei Calvlnidi Francdìl. 
281. e lèg. Sue contraclizioni 287. 290, 
‘Sua femeritHi ipi .Si mettono i Tuoi prin- 
cipi nella bocca d* un Ateo li. 100. c ‘ 

. ’ lèg. Concede che n.dle tue opere vi ib- 

• mo molti errori 597. e che le Tue lettere 

• poifono eifere confutate con facilità 
20P. Sua pretenfione ingiuHa 21 ?. S^in- 
ganna fulla caufa delle perlècuzdonide' 
primi Cridiani 105. Si abuia del terrai- 

' ne ài perftcìizione I. 27?. Reità coi>- 
‘ vinto co* lùoi principi 27J. Acculi_fl 
S. Paolo II. 227, Si abulà cfeliuo paflo • 
Tulla carità 1 * 310. Sue vane doglianze 

0,2 IL 
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IL 223. Si duole ingiuftamentedei Pre- 4 
ti 1 5 2. L i taccia d* aitribuirfi k ibvra* 
nifi uJi. Li accuiàcii difpotiiìno 
d*ipocrifìà i8j. d’empietà Non 
vuole dipendere da loro in materia di 
fede I. 145. Sue obiezioni contro il ce- 
libato ? 42. Suo piano d’educazione II* 
64, e lèg. Diifida egli ftelTo della buo- 
n:^riulcita/, e lo prelènta come un Ib- 
. gifo 66 , E* fabbricato Ibprauna fuppo- 
. Azione falla 6 j, Non vuole che fi parli^ 
nè di Dio, nò di Religioneai fanciulli 
< 58 . e perchè 75. Afiurdità del Tuo piano 
75>..elèg. Soggetta le donne alP autori- 
tà in materia di Religione 84* Cattivi 
effctticheproducepz. Il Tuo. Contratto 
lòciale diltrugge ogni- Religione, e ogni 
llibordinazionepS., Suoi errori lui l’ori- 
gine della Sovranità Ivi, Condanna tut- 
ti i Governi 175. Suoi errori luU’origini 
del mondo I. 74. lùll’ origine del Poli-* 
teifnio II, 100. S’inganna lùlla creden- 
za dei Pai^ani L Delinea due ritratti 

• dlFilolòiì II. 1^2,. 
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S xAdd'tceì confùft da Gè9Ù; Crifio col 
miracolo, dei OemonJ , che fi gettano 
■ fopra una mandra di porci IL s vi* 

Satur* 
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Saturno lo lieilo che il Giove dei Latini 
II. lOl. 

Scipione A^nc^no II. 220. 

Selvaggio in quale maniera fi può condur- 
re alla fede I, ipi. 

ServetQ bruciato vivo II. 149. 

Sette fèparate dalla Chiel\ non hanno 
confèrvata R unici della tede I. 209. 
Non podbncv attribuirfi, il privilegio 
della Chielà Cattolica 21 Il loro mi- 
niflero è illegittimo 2x5, Debbono rin- 
novare le dilcuflioni fòpra ogni articolo 
' 2?*. 

Sociniani ,Lovo errori in materia di morald 
. I. 308. efèg.. 

Socrate^ Suo fèntimento intorno alla Reli- 
gione I. 84. Suo carattere inferiore a 
quello di Gesù Grillo 1 1 2.. e fèg. 

Sotone flabililce in Atene il tempio di Ver- 
nerei* impudica I. 8x. 

Sovranità» Sua origine II. 

Spinoja» Suo carattere II. 16 

T 

T tologi accufati a torto dal Rouiréait 
I. 2ip.x42. Lielclude dallùoTrat* 
tato di pace typ. 

Tertulliano giuflificato dalle acculè del 
Roulfèauìl. 15. 

Téfiamento Vecchio.Come fi debbano in- 

terpe- 
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terpetrare quell* elpreflTioni , che paio- 
no dure I. 49. 

Tolleranza è la ftelfo che l’ indifferenza 
per ogni Religione II. E* neceATa-* 
ria ai Protellanti I. 24^. É* il loro dog- 
ma fondumentale II. 201. Non l’olTer- 
vano ycriò la Chiela Romana. Ivi e 
lèg. Bifogna che la Ifendano anche a 
■ quei che non fono Crilliani I.' 247.272, 
Si parla della Teologica Ivi . E* contra- 
ria al Vangelo 2^9» Non è data oifer- 
vata dagli Apoftoli II. 228* Annichila 
ogni Religione I. 25 Non è data mai- 
ammeda da nelTuna Setta 255. lè non 
per intereOe 271. E* Una chimera 275, 

S,Tommafa, Si {piega i! ilio pado lòpra 
r accrelèrmento degli Articoli di fède 
T?i5. 

Tranfojì anzi azione fi difende contro le_> 
obiezioni del RoulTeau I. qi^. 

Turchi non idudluno la loro Religione I.' 
220. NonpolTono averne alcuna cer- 
tezza 228. I loro figli fono rei fe non 
Eeiàminano 235^. 50110 incapaci di farla 

V 

V 

V ^/finpiri fòrta di male, che hare-' 
gnato nell’Ungheria J. 170. 

quale dato fi trovava il mondo, 

' quan- 
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quando fu annunziato I. So. Dilbrdini , 
che ha tolti 88. Ci di di Dio idee più 
grandi lor- Non può eifeie lò'»getto 
alla ragione II. 229. Il fondarlo Tu i fat- 
ti non è un h^ggettarlo alT autorità de- 
gli uomini 23 1. 

domini non fono divifi fopra i fatti, ma 
bensì folle opinioni II. 230. 133. 

^ omo \\m\mo nelle fue cognizioni I, 
25. 11.^3 9 . Nalce più miferabile delle 
beUie IL 30. Non può comprendere 
gli attributi divini 38. Vive traJafpe- 
ranza e il timore,e perchè 43. Opale Ea 
il vero amore che dee avere verlò fe 
iielfj 47. In che confifte la lua perfetta 
libertà 4P. Sarà perfetta nel Cielo 53» 
E* fatto per edere cittadino 112. 
fociabile no. 

Venere iuo culto Icandalofo I. 81. Suo 
tempio in Atene 82. ^ 

Virtù Crijiiane s"* infondono nel Battefimo 

1 . ^43* 

Vìrtus foo fignificato nel Vangelo IL 271, 

IVarhurthon IL 112. 

z 

Z £«o«ffFilofofo I. 28. 

Zeuft de’ Greci Io fteflb che il Giove dei 
Latini li. 101. 
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partiranno 
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5V* 

aelle Note tunìenàci' 

puniendas 

Ivi 

12. 
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cos mal 
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